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I destini a cui non appartengo
stingono su colline, estranei
in un velo di nebbia pomeridiana.
Quassù il cielo cade
a infarinare d’azzurro il mondo,
il sole va giù
morbido come il peccato,
cresce nelle nubi,
brucia il fuoco e in breve dilegua
nella casa del mio cuore.
Nessuno gli farà del male
nel mio sogno.
E’ quella casa mia.
Il lume che brilla
inquieto sui muri
trema ancora di diletto
e pena l’anima, i suoi tramonti,
dove non cessa il tempo
del geranio e il gelsomino
pazienti nel fugare, per me,
le nebbie più tarde,
dove il vento muore.

Eugenio Giustizieri
Sannicola
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La Chiesa Cattolica nel secondo millennio

L’Europa in cui è vissuto il carmelitano Giulio Cesa-
re Vanini da Taurisano è caratterizzata da continue
schermaglie tra i vari regnanti e da sommovimenti

religiosi che incrinano seriamente il potere temporale e spi-
rituale della Chiesa, per secoli rimasta ancorata su schemi
superati e inflessibili. Per tali motivi subisce ripetutamen-
te contrasti ed attacchi da parte di
diversi gruppi interni alla stessa
Chiesa, che l’accusano di malgover-
no, di corruzione e di scarsa sensibi-
lità a diffondere “il Verbo di Dio” e
pretendono un suo totale rinnova-
mento ed uno scollamento dal pote-
re temporale, dal quale è cos-
tantemente attratta. I vari papi rea-
giscono, infliggendo inizialmente
scomuniche agli audaci accusatori,
ma poi passano alle maniere forti
con incarceramenti, torture ed infi-
ne roghi. Tanti e tali sono i processi
sommariamente affrontati dai tribu-
nali ecclesiastici (la Santa Inquisizio-
ne) che non basterebbe lo spazio di
un gigabyte a elencare le ignominie,
i delitti e le stragi commesse duran-
te il secondo millennio nei confron-
ti di singoli uomini e di intere
comunità. Altro che Talebani! Per ta-
le motivo mi limiterò all’essenziale per non turbare più di
tanto l’animo di chi ha il cuore sensibile.
Già nel 1208 sono sterminati oltre ventimila Càtari (uo-

mini puri) a Beziers, Carcassonne e Tolosa per mano del
conte Simone de Montfort con l’avallo di papa Innocenzo
III. Le sue milizie, entrando nelle città, fanno strage degli
abitanti, senza curarsi di distinguere gli eretici dai cattoli-
ci, al grido di “Uccideteli tutti, perché Dio saprà poi riconosce-
re i suoi!”.
L’inizio del ‘300 è segnato dall’eccidio dei Cavalieri Tem-

plari per opera di re Filippo il Bello e papa Clemente V per
appropriarsi del loro ingente tesoro. I Templari sono sotto-
posti a prolungate torture per costringerli a confessare col-
pe mai commesse, come la sodomia, il rinnegamento di
Cristo, la bestemmia, l’accumulo ingiustificato di ricchez-
ze. Al Gran Maestro, Jacques de Molay, e ad altri capi del

Sacro Ordine sono amputate le dita, cavati gli occhi, strap-
pata la lingua e mandati al rogo.
Verso la fine del ‘400, in Spagna, oltre centomila uomini,

traMoriscos,Marranos e Protestanti, sono annientati da To-
maso de Torquemada e da Papa Sisto IV mediante mazzo-
latura (rottura delle ossa a colpi di bastone) e poi, vivi o
morti, finiscono sul rogo.

Dopo qualche decennio, Enrico
VIII sancisce lo scisma dalla Chiesa
Cattolica e fonda la Chiesa Anglica-
na. Che dire poi della strage degli
Ugonotti a Parigi?
Non sono da meno le uccisioni di

Fra Girolamo Savonarola (arso vivo
a Firenze insieme a due monaci), di
Giordano Bruno e di altri uomini che
immolano la propria vita per ripor-
tare la Chiesa al modello ideale de-
scritto nei vangeli e predicato dagli
apostoli. AncheMartin Lutero, padre
spirituale della Riforma Protestante,
e Tommaso Campanella, con la Città
del Sole, tentano di dare un cambio di
direzione al potere corrotto e immo-
rale della Chiesa. Lo stesso Leonar-
do da Vinci, spirito libero e ribelle, si
guarda bene dal pubblicare i suoi
pensieri e preferisce una condotta in-
tellettuale molto accorta.

Per oltre cinque secoli, quindi, la Santa Madre Chiesa si
macchia dell’eccidio di migliaia e migliaia di “eretici”. Il
suo potere diventa totale. A voler usare un termine attua-
le, quello della Chiesa è un vero e proprio “Fondamenta-
lismo Cattolico”.
Questa lunga digressione si è resa necessaria per ben in-

quadrare il momento storico in cui è vissuto il nostro mo-
naco salentino.

Vita ed opere di G. C. Vanini
Giulio Cesare Vanini nasce a Taurisano il 20 gennaio 1585

da Giovanbattista Vanini, ricco uomo d’affari d’origine li-
gure, e da Beatrice Lopez de Noguera, appartenente a una
nobile famiglia spagnola appaltatrice delle regie dogane
della Terra di Puglia e di Basilicata. Nel 1599 si iscrive alla
facoltà di giurisprudenza di Napoli; tuttavia, dopo la mor-

Busto di Giulio Cesare Vanini

“Vanini, sia arso vivo!”
Il rogo rappresentava l’unica medicina per estirpare il “male” dall’animo umano

Giulio Cesare Vanini da Taurisano preferì affrontare il rogo, piuttosto che rinnegare
i principi filosofici per cui si era battuto durante la sua breve ma intensa vita monacale

di Rino Duma

HISTORIA NOSTRA
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te del padre (1603), è costretto ad abbandonare gli studi
per la mancanza di mezzi di sostentamento ed entra nel-
l’ordine carmelitano con il nome di Fra Gabriele. Nel 1606

si laurea in Legge, ma è
attratto notevolmente da-
gli studi di teologia. Nel
1608 è trasferito a Padova
presso un monastero ed
approfitta della circostan-
za per iscriversi alla facol-
tà di teologia. Si dedica
con passione allo studio
di Aristotele, di Averroè,
di Tommaso d’Aquino e
di Girolamo Cardano; ma
ha in grande considera-
zione il filosofo aristoteli-
co Pietro Pomponazzi,
che da lui è definitomagi-
ster meus.
In questo periodo scri-

ve l’Apologia pro Mosaica
et Christiana, opera, pur-
troppo, andata perduta.
L’esperienza padovana è
molto importante per la
sua formazione di filoso-
fo ed eretico. In quegli an-
ni infuria un’aspra

polemica tra la Serenissima Repubblica di Venezia, di cui
Padova fa parte, e papa Paolo V, interessato ad assoggetta-
re quelle terre alla propria autorità. Vanini si schiera a fa-
vore della Repubblica e contro il papa.
Nel 1612, a causa della sua sviscerata campagna antipa-

pale, è chiamato a Napoli dal superiore Fra Enrico Silvio
per essere sottoposto ad interrogatorio e
discolparsi, ma egli preferisce riparare in
Inghilterra insieme all’inseparabile Fra
Giovanni Maria Genocchi. I due frati sono
aiutati a fuggire dall’ambasciatore inglese,
Dudley Carleton, d’accordo con l’arcive-
scovo di Canterbury, George Abbot. Giun-
ti a Londra, i due sconfessano pubblica-
mente il cattolicesimo nella Cappella dei
Merciai, alla presenza di Francis Bacon.
Dopo un breve periodo di ambientamen-

to, i due frati, mortificati dalle disagiate
condizioni economiche e assaliti da un
gran senso di colpa per la recente abiura,
tentano di riprendere i contatti con la Chie-
sa Cattolica. Nell’aprile del 1613, mentre
intanto l’Inquisizione romana già prepara
un processo contro di loro, i due frati si
pentono e inviano lettere a Roma per otte-
nere la riammissione nel cattolicesimo, non più come fra-
ti ma come sacerdoti. Il papa concede loro il perdono e li
invita a rientrare in Italia. Ben presto le autorità inglesi sco-
prono il doppio gioco dei frati e li arrestano rinchiuden-
doli in ambienti separati. Giulio Cesare Vanini è

incarcerato nella Torre del Palazzo di Lambeth, mentre Ge-
nocchi è affidato ad un uomo di fiducia dell’Arcivescovo.

Ai primi di febbraio Fra Genocchi riesce a fuggire, ca-
landosi con le lenzuola dalla finestra, e a rifugiarsi presso
l’Ambasciata spagnola. La fuga di Fra Genocchi peggiora
la situazione di Vanini, che è scomunicato dalla ChiesaAn-
glicana e rinchiuso in una prigione più sicura, in attesa del-
la sentenza definitiva. Anche il Vanini fugge, nonostante
la stretta sorveglianza, grazie all’aiuto dell’Ambasciata
spagnola a Londra e della Nunziatura di Parigi.
Nella prima metà di aprile, Vanini e il confratello sono a

Bruxelles e subito dopo a Parigi, ospiti del Nunzio Rober-
to Ubaldini. Nella capitale francese porta a compimento la
suaApologia pro Concilio Tridentino, un’opera mai pubblica-
ta, che, nelle intenzioni dell’autore, gli deve servire per es-
sere reintegrato definitivamente nei quadri della Chiesa
Cattolica. Rientrato in Italia, vive a Genova e insegna filo-
sofia ai figli di Giacomo Doria. Il frate riprende ben presto
la via dell’esilio quando l’inquisitore genovese fa arresta-
re l’amico Genocchi e, per paura che gli accada la stessa
sorte, fugge in Francia.
Nel 1615 è a Lione e in giugno pubblica l’“Amphitheatrum

aeternae Providentiae Divinum Magicum” (L’anfiteatro divi-
no magico dell’eterna Provvidenza). Scrive quest’opera
per difendersi dalle accuse di ateismo, ma è ulteriormente
accusato, stavolta di panteismo.
L’anno successivo pubblica il “De Admirandis naturae re-

ginae deaeque mortalium arcanis” (I meravigliosi segreti del-
la natura regina e dea dei mortali), edita a Parigi con
l’appoggio di due teologi della Sorbona, che ne autorizza-
no la pubblicazione.
Questa opera viene bene accolta dalla nobiltà francese

perché è il manifesto degli “esprits forts” che guardano con
ammirazione alle innovazioni culturali e scientifiche che
vengono dall’Italia. L’opera esprime, infatti, un pensiero

radicale di convinto natu-
ralismo e di forte ateismo.
Di diverso avviso, però,

sono le autorità cattoliche,
avverse per loro natura ai
rinnovamenti, le quali at-
taccano nuovamente il Va-
nini. La sua opera viene
rivista attentamente e sta-
volta condannata al rogo
dalla Sorbona come ereti-
ca. Inoltre, la Congregazio-
ne dell’Indice lo pone nella
prima classe degli autori
proibiti. Le copie diffuse
sono sequestrate e brucia-
te, mentre la condanna
sempre più dura investe
l’autore. Per Vanini è l’ini-

zio della clandestinità. Per sfuggire alle ire del vescovo, è
costretto a riparare a Tolosa, dove prende il nome di Pom-
peo Uscilio.
Dopo un primo periodo di prudenza, il frate finisce per

farsi notare, non sapendo resistere all’impeto di discettare,

Taurisano
Casa natale di G. C. Vanini

Cacciata dei Càtari da Carcassonne
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nel corso di pubbliche conversazioni, sul suo razionalismo
radicale, come elemento di modernità. Denunciato come
predicatore di tesi ateistiche e blasfeme, il 2 agosto 1618 è
arrestato e consegnato alle autorità. Il processo, di cui pur-
troppo non si hanno gli atti, si protrae per mesi a causa del-
le difficoltà di provare le accuse e per la sua abile dialettica
difensiva. Adare una svolta decisiva è la testimonianza di
un tale Francon, il quale sostiene di averlo sentito negare
l’esistenza di Dio. È la prova che lo condanna a morte. Il 9
febbraio 1619 è emessa la sentenza e, nello stesso giorno, è
giustiziato nella Place du Salin, alla presenza di una folla
inferocita, che gli lancia contro ogni cosa.
Poco prima dell’esecuzione, gli viene strappata la lingua

perché relapso1; subito dopo viene strangolato e dato alle
fiamme. Le sue ceneri sono sparse al vento.

Opere andate perdute
1) Phisici commentarii
2) Astronomici commentarii
3) Phylosofici commentarii
4) De generazione et corruptione
5) De contemnenda gloria
6) Liber physico-magicus
7) De vera sapientia

Il pensiero filosofico
Data l’ambiguità del personag-

gio e i pochi scritti pervenutici, al-
cuni critici l’hanno considerato
appartenente alla corrente del Li-
bertinismo, altri un precursore del-
l’Illuminismo, altri invece come
ateista ed altri ancora (i più) come
convinto panteista. Molti concor-
dano nell’attribuire al Vanini il me-
rito di aver radicato in Francia un

pensiero forte e critico nei riguardi delle teorie dogmati-
che della Chiesa e aperto una nuova strada, che ben presto
porterà alla nascita dei Lumi.
Nel De Admirandis Naturae e nell’Amphitheatrum il filo-

sofo mira a dimostrare l’esistenza di Dio, a definirne l’es-
senza, a descriverne la provvidenza. Egli afferma che Dio
è presente nella Natura come sua forza propulsiva e vita-
le: entrambi sono eterni. Gli astri del cielo sono una specie
di intermediari tra Dio e la Natura, della quale gli uomini
fanno parte. La religione vera è perciò una "religione della
natura" che non nega Dio, ma lo considera un suo spirito-
forza. La sua visione
del mondo si basa
sull'eternità della
materia, sulla omo-
geneità sostanziale
cosmica, su un Dio
dentro la Natura, co-
me "forza" che la for-
ma, la ordina e la
dirige.
In conclusione, pos-

siamo affermare che
Giulio Cesare Vanini
da Taurisano si può
senz’altro accostare a
Girolamo Savonarola, Giordano Bruno, Tommaso Campa-
nella, Martin Lutero e altri studiosi, la cui corrente filoso-
fica ha tentato di scuotere da ogni forma di apatia,
fatalismo e rassegnazione la società del tempo. Una socie-
tà costretta a subire i dettami di una Chiesa “abbottonata
e antiquata”, intenta più che altro a perseguire interessi
materiali e pronta a condannare ogni pensiero “novus et in-
commodus”. •

NOTE
1.”Relapso” – Con tale appellativo era chiamato l’eretico che, in punto di morte, non
si pentiva.

Papa Paolo V

Tolosa - G. C. Vanini al rogo

Rino Duma

Via Manzoni, 1 (ang. via Roma) - GALATINA - Tel. 0836.568346
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Scartabellando tra vecchie riviste
e libri del secolo scorso in pro-
cinto di essere donati ad una del-

le biblioteche comunali salentine, mi
è capitato di rintracciare alcuni sag-
getti ed altri articoli sparsi su Gioac-
chino Toma, il pittore galatinese, oggi
famoso in patria ma anche nel resto
del paese.
Di lui molto si è interessato mons.

AntonioAntonaci (Galatina 1920) nel-
la sua corposa opera “Galatina Storia
& Arte” (Panico 1999, pp. 1036) dedi-
candogli un intero capitolo, il XXIII
(pp. 667-691), intitolato “L’Ottocento.
Galatina «orfana» del suo Gioacchino To-
ma (1836-1891)”, nel quale lo storico
della filosofia fa il punto su quanto ha
fatto e intende fare la città natale del

pittore a questo suo illustre figlio. An-
tonaci si lamenta che mai molto o
quanto meno mai in modo sufficien-
temente apprezzabile è stato fatto dal-

la comunità galatinese per tenere vivo
l’interesse per il grande pittore salen-
tino. Scrive: «E Galatina cosa ha fatto
per il suo Toma? Poco, rispetto a quel
che il Toma merita. Il Toma è rimasto
a lungo estraneo alla comunità» (p.
688). Poi Antonaci salva alcuni suoi
concittadini che in verità fecero molto
per il pittore. Tra
questi, cita il de-
putato Antonio
Vallone (Galatina,
1858-1925) e lo
scultore Gaetano
Martinez (Galati-
na, 1892-1951), ma
al di fuori della
sua città natale, in
terra salentina, il
Toma ebbe altri
grandi estimatori.
Antonaci, fra i
tanti che si prodigarono per le sue
onoranze funebri, pubblicate in un li-
bretto intitolato “Gioacchino Toma e le
sue onoranze in Lecce” [24 Giugno 1898,
Galatina, Tip. Pietro Galatino di Rug-
gero Rizzelli (Galatone 1863 – Galati-
na 1922)] cita Salvatore Tronchese
(Martano 1836 – Napoli 1897), Errico
Giannelli (Alezio 1854 – Parabita
1945), Giuseppe Ria (Tuglie 1839-
1926), Francesco Bruno, Luigi Viola
(Galatina 1851 – Taranto 1924) e Luigi
Scorrano (Lecce 1849 – Urbino 1924).
Lo stesso Antonaci rivela poi che sco-
po del suo saggio non è quello di «re-
digere una biografia completa del Toma
[…quanto] accennare alla “fortuna” do-
po la sua morte […] La sua – scrive
monsignore - fu una “salita” laboriosa.
Tra tutti quei “provinciali”, egli proveni-
va da lontano. Eppure, riuscì a superare

non solo gli ostacoli del vivere quotidiano,
ma anche quelli della mancanza di una
profonda base culturale, di cui sentiva –
come afferma egli stesso, più volte, nei
“Ricordi ” – la mancanza. Umile e criti-
co di se stesso, voleva sempre studiare per
colmare certe lacune e superare certi osta-
coli che gli preclu- devano una visuale più

ampia della sto-
ria del pensiero
umano» (p. 684).
Interessanti so-
no le immagini
che Antonio
Antonaci pub-
blica a corredo
del capitolo de-
dicato al Toma.
Straordinarie e
inedite molte
immagini rife-
rite ai dipinti

del pittore, ma ancora per noi meno
conosciute le targhe marmoree a lui
dedicate. Per esempio, a p. 666, c’è la
bella immagine del monumento di
Napoli eretto nella villa comunale
«con lapide dettata da Benedetto Cro-
ce»; l’altra affissa sulla casa natale a
Galatina nella «piazzetta Orsini a po-
chi metri dall’ingresso nella basilica di
S. Caterina» su cui c’è scritto: «Gioac-
chino Toma // Le soavi e profonde visio-
ni dell’anima / in chiara armonia di
colori tradusse / discepolo della natura
fu maestro ai giovani / Nacque ad esem-
pio mostrare / l’anno del Signore
MDCCCXXXVI / Ascese nella luce l’an-
no MDCCCXCI / L’arte affida il nome al
Tempo» (p. 671); e infine l’altra «lapide
sulla tomba del Toma, a Poggioreale»
su cui c’è scritto: «Gioacchino Toma //
Pittore eccelso per l’inquisizione e la piog-

SPIGOLATURESPIGOLATURE
TOMIANETOMIANE

di Maurizio Nocera

Galatina - Casa natale
di Gioacchino Toma

Galatina - Lapide marmorea
in Piazza Orsini

ARTISTI SALENTINI

A n t o n i o A n t o n a c i l a m e n t a i l p o c o i n t e r e s s e
d e l l a c o m u n i t à g a l a t i n e s e p e r i l s u o p i t t o r e
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gia di cenere / disegnatore inarrivabile per
40 tavole da merletti / creatore di una
scuola di disegno per gli operai / patriotto
esimio ed uno de caratteri più intemerati
/ la sua vedova inconsolabile ed i suoi fi-
gliuoli / questo marmo con devote lagrime
posero / Nacque il 12 gen. 1839 e morì il
12 gen. 1891» (p. 687).

All’inizio della sua operaAntonaci,
nel ricostruire la vita del pittore, cita
una ricerca di Nicola Vacca (Squinza-
no 1899 – Lecce 1977), illustre storico e

critico d’arte, pubblicata sulla rivista
«Rinascenza Salentina» del 1933. E
proprio l’estratto di questa rivista io
ora mi ritrovo davanti, col titolo “An-
cora sull’adolescenza di Gioacchino To-
ma”. Si tratta di 12 pagine in ottavo,
contrassegnate da anno 1, n. 5, settem-
bre-ottobre 1933, stampate dalla Pri-
maria Tipografia “La Modernissima”
di Lecce. Il Vacca apre il suo saggio
con un ricordo relativo ad un suo pri-
mo lavoro, pubblicato anch’esso sulla
stessa rivista (a. 1, n. 3, p. 113) che ri-
guardava l’«attività pittorica di Toma
giovanissimo», ringraziando l’amico
Amilcare Foscarini (Troia-Foggia 1858
–Lecce 1936), Alfredo Raeli (Tricase
1882 – Lecce 1960) e «il fraterno amico
mio Temistocle De Vitis [Carpignano
1904 – New York 1973], studioso ed
esegeta del Toma», per avere fornito
tutti loro delle informazioni per la ste-
sura del nuovo saggio.
Le notizie che riguardano il pittore

galatinese sono queste: «Gioacchino
Toma trascorse due anni, o poco me-

no, della sua adolescenza pensosa
(1853-54)» a Tricase «presso i coniugi
Strati-Piri», suoi parenti per parte ma-
terna. Quindi il Vacca cita le opere di
Gioacchino Toma da lui rinvenute lì:
«“Autoritratto” […] Tela di proprietà
del sig. Ernesto Toma, in Tricase […]
“S. Pietro in Carcere” […] Tela, presso
gli eredi di Demetrio Piccini […] È in
Depressa […] “SS. Cosma e Damiano”
[…] Pala d’altare nella Chiesa degli ex
Domenicani in Tricase […] “Mater di-

vinae gratiae” […] Tela centrale dell’al-
tare suddetto […] “Addolorata”. Tela di
proprietà del Sig. Pasquale Piri in Tri-
case […] “Madonna di Loreto”.Affresco
sul portale esterno
della Chiesetta di
Loreto in Tricase […]
“Ritratto di Don Pa-
squale Piri” […] Tela
di proprietà della fa-
miglia del fu Salva-
tore Piri in Tricase»
(pp. 5-6). Di tutte
queste opere del To-
ma, Nicola Vacca fa
la storia e la critica
nelle pagine 6-11.

Del 1924 invece è
«L’Esame» (anno III,
fasc. 1, 31 gennaio
1924), sottotitolata
come «rivista mensile di coltura e
d’arte diretta da Enrico Somaré». Alle
pp. 51-54 è pubblicata una lunga re-
censione, firmata dalla stesso diretto-

re con la sigla e.s., al libro di E. Guar-
dascione, “Gioacchino Toma. Il colore in
pittura” (Laterza, Bari 1927).
Dopo una lunghissima introduzio-

ne sul concetto di arte ed estetica, il
Somaré scrive ciò che qui interessa a
noi: «La sperimentata coscienza che
anche la pittura è un fatto essenzial-
mente creativo, costituisce il presup-
posto fondamentale del libro in
questione. Il quale non è già un sag-
gio strettamente critico sull’opera del
Toma [ma] il segno di quella disposi-
zione lirica che dicevamo […] la prova
diretta che l’intuito dell’autore è pit-
torico, figurativo, spaziale. Non si cre-
da per altro che cotesto afflato poetico
pregiudichi le sue facoltà critiche. I
primi tre capitoli della parte prima
dell’opera “Perché Toma amò il grigio”,
“Quale fu il significato del suo colore”,
“Differenza fra colore decorativo e colore
intimo”, sono sparsi di osservazioni lo-
gicamente impostate, che si risolvono
in definizioni dimostrative: “Il suo
grigio sarebbe un difetto di scarsa fan-
tasia cromatica qualora il soggetto da
lui scelto si presentasse nella realtà
della vita sorridente di colori. Ma le
intonazioni grigie del Toma sono trat-
te da ambienti che non brillano di co-
lori vivi. Egli ritrae scene della vita e
della natura che al grigio realmente
s’intonano. In tale processo il colore
ed il soggetto s’incontrano e si unifi-
cano e tutte e due scaturiscono e con-
fluiscono dalla sua anima di poeta

pittore […] Nei suoi quadri su fondi
grigi l’unità tonale che egli sapeva tro-
vare in ogni suo dipinto per serbare
l’infinita finezza dei motivi parve in-

Gioacchino Toma - Luisa Sanfelice in carcere

Gioacchino Toma - Donna che legge
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vece a tutti povertà di tecnica […] To-
ma ebbe nella sua anima poetica uno
sfondo grigio e dette al colore tutta la
sensibilità che fu parte del suo spiri-
to” […]. La seconda parte del libro è
dedicata, tranne il Capitolo V che la
chiude con alcune pagine sull’inse-
gnamento del Toma, all’esplicazione
analitica delle principali pitture del
maestro e reca in ogni pagina la con-
ferma e la dimostrazione, per
particolari descritti e ragiona-
ti, della sua mite e trepidante
spiritualità: “E la ‘Ruota del-
l’Annunziata’, che si stacca
dal vicolo per determinarsi
nella semplice figurazione
delle donne che sonnecchiano
alla luce della lampada giallo-
gnola e fioca, vive però tutta
intera nella tessitura viva del
vicolo. Ed il colore si nullifica,
ed il quadro appare non nelle
sue forme di tecnica o di lavo-
rìo di ricerche architettate e
volute, ma limpido, chiaro,
dolce, significativo…”» (p.
53).
Del 1931 è invece «Vecchio

e Nuovo» (volume II, n. 2-3,
febbraio-marzo 1931 – XI),
sottotitolato «Rivista Meri-
dionale di Lettere – Arte - Tu-
rismo», direttore responsa-
bile: Ernesto Alvino, stampa-
to coi tipi della R. Tipografia
Editrice Salentina – Lecce.
Su questa rivista è il pittore

Temistocle De Vitis che scrive
“Un sincero pittore dell’800: Toma” (pp.
53-54), nel quale egli esplicita tutto il
suo sincero affetto per il Galatinese.
Scrive: «Nel tempo in cui Morelli di-
pingeva quadri di soggetto sacro e,
suggestionato non poco dalla teoria fi-
losofica di Renan, interpretava Cristo
diversamente dai puri maestri ducen-
teschi e da Giotto e da Raffaello, pre-
sentando un generico sibarita su
roventi sabbie, Toma, disdegnando
l’effetto scenico dei gonzi, intonava te-
nere melodie pittoriche sulla sempli-
ce gamma dei grigi “rosati”. Per chi
voglia guardare alla superficie, il mae-
stro appare un timido: tutto, dalla mi-
sura delle tele, ai mezzi impiegati per
il fine, è parsimonia, e semplicità. Il
suo disegno trilla in sordina, la sua
pittura è compatta e poetica, i suoi
protagonisti sereni e concentrati. Si

sentono lunghe ricerche condensate in
un tardo effetto. Tutto questo un vero
fenomeno messo in relazione al tem-
po che l’Artista partorì la sua opera.
Tempo di voti e di sarabande, come si
vogliono chiamare, quando la pittura
si risolveva in virtuosismi tecnici, la
sensibilità era annegata dallo strafare,
il verismo opprimeva il mondo poeti-
co di unArtista e infine la composizio-

ne foto- grafica oscurava il ritmo
sapiente della tradizione italiana. In
quel tempo di decadenza, l’Arte Ita-
liana potè vantare due epigoni: Napo-
li: Toma, Firenze: Fattori […]. Non
facciamo confusioni: Toma non è Na-
poletano; Toma è Salentino» (p. 53).
Dopo aver accennato alle origini

dell’arte tomiana, Temistocle De Vitis
scrive ancora: «Coscienza superiore di
uomo e di artista, Toma non rimase
indifferente alla sofferenza e al desti-
no ineluttabile degli umili, anzi amò
incanalare nel suo organismo pittorico
aspetti di umana tragedia senza che
l’etica sopraffacesse i mezzi della re-
sa, solo aggiungendo quel mistero
dolcemente umano che doveva essere
la caratteristica della sua visione […].
Questi stati d’animo mi sembra aver-
li riscontrati in Dostojeski, con una

differenza, però, che l’incanto di Toma
non straripa ne la tragicità apparente;
ma come latino è ossequiente al gran-
de principio dell’estetica classica. Il
dramma interno è, cioè, superato da
una apparenza serena […] Toma affer-
ma un possesso completo di equili-
brio artistico: il suo fine tocco è indice
del suo rispetto per la forma e non è
la forma che ci sorprende perché essa

segue solo il suo movimento e
rinchiude delicatezze e tristez-
ze estetiche; ma ciò che colpi-
sce teneramente l’occhio è ciò
che non si riesce a esprimere;
quegli aspetti della rassegna-
zione alimentati dalla fede,
quegli aspetti dell’immutabile,
che entrano a far parte vitto-
riosamente della vita superio-
re dell’Arte» (p. 54).

La plaquette di Antonio An-
tonaci, “Una tela di Gioacchino
Toma” (Galatina, Mariano
editore 1952) è una epistola-
lezione indirizzata ai «Profes-
sori ed alunni della Scuola
d’Arte “G. Toma”», nella
quale il filosofo scrive: «Il
quadro che intendo presenta-
re è un “S. Pietro” opera che
considero tra le migliori del
primo Toma». Si tratta di una
tela rintracciata dallo stesso
Antonaci, di cui egli diede
notizia in anteprima alla Rai
di Bari nello stesso anno
1952.

Infine, tra queste carte e libretti
scartabellati, ritrovo il libro “Gioac-
chino Toma” (Lecce, Messapica Editri-
ce 1975), a cura di Lucio Giannone.
Si tratta di un libro in formato quar-
to con un bell’apparato iconografico,
purtroppo solo in bianco e nero, in
cui il docente dell’Università del Sa-
lento fa un’aggiornata critica d’arte
all’opera del Toma. Importante in
questo libro è il catalogo «compilato
– scrive Giannone - sulla base di tut-
ta la bibliografia relativa al pittore.
Ove è stato possibile, attraverso una
verifica diretta, è stata aggiornata
l’ubicazione delle opere, soprattutto
in relazione al catalogo stilato anco-
ra nel ’33 da M. Biancale nella sua
monografia» (p. 35) •

Gioacchino Toma - O Roma o morte

Maurizio Nocera



Anche in questa nostra epoca, così marcatamente
pragmatica, aggressiva, irrequieta, spesso perfino
cinica ed empia, non credo infine che la fede reli-

giosa sia del tutto dispersa. Forse, a prima vista, essa non
ha quell’istintiva e viscerale vigoria di un tempo. Forse, ri-
spetto al passato, è meno intima e, paradossalmente, più
spettacolarizzata. Ma la fede c’è ancora. C’è sempre.
E quando occorre, soprattutto in

quelle geografie e comunità non com-
pletamente defraudate della propria
memoria spirituale, essa sa muovere
la partecipazione del popolo, rinno-
vando i valori etici e filosofici – fonda-
mento culturale ed esistenziale
dell’interiorità umana –, pur interse-
candoli tra il sacro e il profano.
Sui fenomeni liturgici e soprannatu-

rali, come ho già scritto in una prece-
dente occasione, la nostra terra
salentina è straordinariamente fertile
di storie, saghe, affabulazioni, curiosi-
tà, che interessano tanto la sfera tra-
scendentale quanto, complementar-
mente, quella laica e terrena. Sicché,
narrare di alcune tradizioni partico-
larmente sconosciute o dimenticate, è
un po’ come tornare all’antico, raccolti intorno all’aia, ma-
gari in una notte d’estate e di luna, ad ascoltare i nostri vec-
chi contadini che raccontano…

Ci sono state vicende neppure tanto lontane, vissute dai
nostri stessi padri, che per le nuove generazioni assumono
i contorni dell’invenzione e della favola. Storie tremebon-
de e fantastiche, spesso addirittura bibliche. Come quella
delle cavallette, ad esempio: un flagello per molti aspetti
arcano e quasi mitologico, già contemplato – fin dai tempi
di Mosè! – nelle famose dieci piaghe d’Egitto. Eppure, a
pochi passi da noi, a Montemesola, nel Tarantino, qualche
vecchio tramanda ancora dell’invasione delle cavallette
che colpì realmente il paese nella primavera del 1867, e del
provvidenziale intervento della Madonna Immacolata,
protettrice di quella comunità insieme alla patronaMadon-
na del Rosario.
La situazione (poi fortunatamente risolta), si configura-

va agli inizi davvero apocalittica, e il fatto è peraltro stori-
camente testimoniato dal resoconto di monsignor Bona-
ventura Enriquez, che sul drammatico evento scriveva:
“Visto vano ogni sforzo, e animata da profonda fede, la po-
polazione volle indire una festa propiziatoria e portare in
processione la statua dell’Immacolata. Pare che le cavallet-
te, sospinte anche da un forte vento di tramontana, quasi

per incanto, nel comune sollievo, spa-
rissero subito dalle nostre campagne”.
Da allora, per ricordare il miracolo,

a Montemesola l’Immacolata, anziché
l’8 dicembre, viene festeggiata nell’ul-
tima domenica di maggio.

Per grazia ricevuta, poco dopo l’an-
no Mille, nel territorio dell’attuale
Taurisano (che all’epoca non era stata
ancora edificata) sorse il culto, fino ad
oggi tramandato e fortemente sentito,
della Madonna della Strada.
La leggenda narra che in quel luogo

– posto sul tracciato della cosiddetta
Via della Perdonanza, che dal nord
della Puglia portava i pellegrini fino al
santuario di Santa Maria di Leuca –
esisteva un bosco selvaggio e tenebro-

so, dove una notte fu assalito dai briganti un mercante di
preziosi. Vistosi a malpartito e temendo per la propria vi-
ta, l’uomo implorò con fede l’aiuto di Maria Santissima,
che immediatamente apparve, seduta in trono col Bambi-
no, e circondata da un chiarore abbagliante. Atterriti dal-
l’inattesa e folgorante visione, i briganti si dileguarono,
mentre il mercante, salvato da tanto prodigio, poté prose-
guire il suo viaggio, impegnandosi nel contempo ad eri-
gere una cappella in onore di quella che egli stesso chiamò
“Madonna della Strada”, protettrice dei viandanti.
L’uomo miracolato, di origine francese, cinse inoltre la

cappella con un cordone intrecciato di seta e oro (ricavato
dalla fusione degli oggetti preziosi che trasportava), se-
guendo la tradizione della “Madonna del Santo Cordone”,
venerata a Valenciennes, che proprio in quel tempo, e pre-
cisamente nel 1008, aveva salvato dalla peste la città, cin-
gendola appunto con un cordone miracoloso.
Anche a Cavallino, nonostante il patrono del paese sia
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san Domenico di Guzman, la devozione mariana è forte-
mente sentita, ed è qui rivolta alla “Madonna del Monte”,
antica e primigenia protettrice del paese.
Va precisato che il protettorato di san Domenico (festeg-

giato il 4 di agosto) fu introdotto e imposto intorno al 1625

dalla pia nobildonna napoletana Beatrice Acquaviva
d’Aragona, giunta a Cavallino per sposare il feudatario del
luogo, Francesco I, duca di Castromediano.
Il popolo accettò serenamente questa variazione liturgi-

ca, senza tuttavia attenuare (e semmai, rafforzandolo) il
culto per la propria Madonna del Monte, al quale si lega
peraltro un evento prodigioso. Siamo, anche qui, intorno
all’anno Mille: un pastorello si accorse un giorno che uno
dei buoi che portava al pascolo si era improvvisamente fer-
mato, e quasi inginocchiato, di fronte ad un cespuglio di
rovi. Incuriosito, il piccolo pastore rimosse i rovi, che na-
scondevano l’apertura di una grotta, e su una parete della
stessa grotta scoprì l’affresco di una Madonna col Bambi-
no, probabile opera dei monaci basiliani, che in anni pre-
cedenti erano stati in quel territorio.
Informate subito del fatto, le autorità religiose e civili

del tempo decisero, insieme al popolo, di erigere nel luo-
go una cappella che custodisse la sacra immagine. Si ap-
prontò così tutto il materiale (travi di legno, tufi, malte, e
quant’altro), accatastandolo fino a sera vicino alla grotta
“miracolosa”, per essere poi utilizzato l’indomani. La
mattina dopo, però, gli operai scoprirono che il materiale,
inspiegabilmente, non si trovava più dov’era stato lascia-
to, bensì sopra un’altura poco lontano. Così, con molta pa-
zienza e qualche perplessità, riportarono in basso i
mattoni, il legname e le calcine, predisponendoli nuova-
mente accanto alla grotta. Il giorno successivo si ebbe tut-
tavia la medesima sorpresa: il materiale aveva ancora una
volta cambiato collocazione, e si trovava ben sistemato
sull’altura!

Fu a questo punto che i cavallinesi interpretarono il feno-
meno come un segno della volontà della Vergine di avere
la chiesa non nella grotta, ma sul “monte” (da cui poi pre-
se l’appellativo), dove fu appunto costruita la cappella.

Sulla reverenza per la Madonna, anzi, per le varie Ma-
donne a cui la gente salentina affida la propria protezione,
molto ci sarebbe da scrivere, considerando che il patrona-
to mariano – chiaro segno della devozione profonda per la
Santa Madre – interessa, direttamente o collateralmente,
ben 91 dei 146 Comuni delle province di Lecce, Brindisi e
Taranto!
Quello che ci ha soprattutto incuriosito e sorpreso, in

questa nostra particolare ricerca agiografica , è la fantasio-
sa, suggestiva e spesso altamente poetica intensità espres-
siva che il popolo salentino ha voluto usare nei vari
appellativi dati alla Vergine. Si va dalla Madonna della Pal-
ma (ovviamente a Palmariggi) alla Madonna della Neve (a
Neviano, ma anche a Crispiano), alla Madonna della Fon-
tana (a Francavilla Fontana), proseguendo con la Madon-
na del Pane o Sancta Maria de Novis (Novoli), la Madonna
dell’Acqua (Nociglia), della Coltura (Parabita), dell’Abbondan-
za (Cursi), del Perpetuo Soccorso (Porto Cesareo), della Scala
(Massafra), della Porta (Lecce), della Camera (Roccaforzata),
del Giardino (Tuturano), del Pozzo (Fasano), della Pila (Casa-
rano), del Carro (San Cesario), del Passo (Specchia), della Lu-
ce (Galatina, Scorrano, Ugento), del Miracolo (Melissano), e
altre ancora, senza tacere delle numeroseMadonne per co-
sì dire più “classiche”, come l’Assunta, l’Immacolata, del
Rosario, del Carmine, dell’Annunciazione, della Consola-
zione, delle Grazie…
Anche a Sanarica si venera unaMadonna delle Grazie, ma

è l’unica, in tutto il Salento, ad essere più semplicemente
conosciuta col nome proprio della città di appartenenza,
cioè come “Madonna di Sanarica”, il cui culto è peraltro

particolarmente dif-
fuso in un vasto ter-
ritorio, avendomol-
ti devoti anche a
Matino, Grottaglie,
San Pietro Vernoti-
co, e specialmente a
Taranto.
Particolarmente

curioso è invece il
patronato della Ma-
donna di Loreto,
protettrice di Surbo,
che pare nasca da
un ‘equivoco’ lin-
guistico (complice
un’assonanza dia-
lettale), essendo sta-
to nella fattispecie

determinato dall’errata identificazione della Madonna “te
lu Riu” (l’antico casale Aurìo, alle origini del paese stesso
di Surbo) con laMadonna “te Luritu” (di Loreto). Ingenui-
tà e bizzarrie di tempi che furono…
Di certo più curioso appare l’appellativo di “Madonna
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del mangia-mangia” che il popolo di Carovigno dà anco-
ra oggi alla Vergine del Belvedere, in ragione della festa,
di chiara derivazione pagana, che fino
ad alcuni anni fa si svolgeva nel giorno
dell’Assunta, durante la quale, in pro-
cessione ad un vecchio santuario, ubica-
to su un colle non lontano dal paese, si
portava una vacca solennemente infioc-
chettata, che veniva poi sacrificata e
mangiata allegramente da tutti i fedeli.

In omaggio alla Sacra Famiglia, do-
po l’ampia disquisizione monografica
fin qui dedicata alla Madre santissima,
concludiamo parlando un po’ anche del
Padre putativo di Gesù, san Giuseppe.
Conoscete San Cassiano? Intendo il

paese, non il Santo. È probabile che sol-
tanto pochi dei nostri lettori ci siano
qualche volta passati, da questo piccolo
e ancora giovane Comune della provincia di Lecce, già fra-
zione di Nociglia, autonomo dal 1975, che pure merita la
nostra attenzione.
San Cassiano, per chi non lo sapesse, è anche il paese di

una famosa “Sagra di san Giuseppe”, giunta ormai alla sua
33ª edizione. Da queste parti la devozione a san Giuseppe

è addirittura superiore al patrono principale san Rocco. Per
almeno due motivi: il primo, perché è un falegname, e di

falegnami e mobilieri provetti San
Cassiano pare sia da sempre la patria
indiscussa. E poi, perché quando il
Signore dimostrò a san Giuseppe la
sua predilezione facendogli fiorire il
bastone, quei fiori gialli e bianchi, se-
condo i sancassianesi, non erano al-
tro che i fiori della pianta di ceci che
cresce rigogliosa nelle loro campa-
gne. Tirando le conclusioni, la gente
di San Cassiano intese chiaramente
che a san Giuseppe i ceci fossero par-
ticolarmente graditi, e in suo onore,
con questi gustosi legumi, creò la mi-
tica ricetta della “tria e cìciari”.
Non ci sono documenti che attesti-

no la veridicità di tale leggenda (sen-
nò, che leggenda sarebbe?), ma

mangiare questo piatto caratteristico in questa zona, spe-
cialmente se accompagnato da ottimomieru e dall’allegria
degli amici, è un atto di devozione tanto a san Giuseppe
quanto alla buona cucina.
D’altronde, com’è noto, tutti i salmi finiscono in gloria...

O no? Alla salute! •

Cocumola - San Giuseppe

Antonio Mele/Melanton
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Quella del “fico” è una storia meravigliosa, che val
la pena di raccontare e farla conoscere ai giovani di
oggi, che poco o nulla sanno dell’importanza di

questo succulento frutto.
Il fico comune appartiene alla famiglia delleMoracee ed

è una pianta che predilige le zone sub-tropicali temperate.
Enrico VIII ne era ghiottissimo e tentò, invano, di far at-
tecchire nei suoi giardini, al riparo dai gelidi venti inverna-
li, alcune piante; dovette, ahilui, accontentarsi di mangiare
soltanto fichi secchi e mai quelli appena raccolti.

Un po’ di Storia
Il nome scientifico (Ficus carica) fa riferimento alle sue

antichissime origini: le prime testimonianze della sua col-
tivazione si hanno, infatti, in Caria, regione dell'AsiaMino-
re, da cui l’aggettivo carica.
I Romani conobbero e coltivarono intensamente il fico,

soprattutto nelle regioni in cui attecchivano la vite, l'ulivo
e gli agrumi, ovvero in Puglia, in Campania, in Calabria e
in Sicilia. Presso gli antichi contadini era in uso riservare
un pezzo di terra esclusivamente alla coltivazione di albe-
ri di fico per assicurarsi una fonte alternativa di alimenta-
zione durante le rigide giornate d’inverno. Infatti, una
volta raccolti, i fichi non consumati erano essiccati, espo-
nendoli al caldo sole d’estate, poi infornati e mangiati d’in-
verno come cibo altamente energetico. Questa antica
pratica agricola si può riscontrare anche oggi nei poderi
del nostro Salento: accanto ad alberi di ulivo, di mandor-
li, di noci, il più delle volte si trovano alberi di fico.

Morfologia ed aspetto
È un albero dal tronco corto e ramificato che può rag-

giungere altezze di 3-8 m; la corteccia è liscia (in alcuni ca-
si anche rugosa) e, a seconda delle varietà, assume diverse
tonalità di grigio; i rami, lunghi e flessibili soprattutto nel-
la parte finale, sono ricchi di midollo con gemme termina-
li acuminate coperte da due squame brunastre. Le foglie
sono grandi e allungate, a 3-5 lobi e grossolanamente den-
tate, di colore verde scuro sulla parte superiore, più chia-
re e ricoperte da una lieve peluria su quella inferiore.

Quello che comunemente riteniamo sia il frutto è in re-
altà una grossa infiorescenza carnosa molto dolce, di for-
ma oblunga e di colore variabile dal verde chiaro al
violaceo scuro, che è chiamato scientificamente siconio, al-
l'interno del quale sono racchiusi i fiori unisessuali, picco-
lissimi. Dalla stretta apertura sottostante, chiamata
ostiolo1, è consentita l'entrata degli imenotteri pronubi (il

termine scientifico è Blastophaga psenes), importanti per la
fecondazione del frutto o meglio dei veri frutti, che sono
quei piccoli acheni che scricchiolano sotto i nostri denti
quando mangiamo un fico.
In dialetto, tanto per capirci,
li chiamiamo con il termine
di criddhri. Sembra inverosi-
mile ma, se non ci fossero gli
imenotteri pronubi, molte
varietà di fico si estinguereb-
bero nel breve volgere di
qualche anno.Anche il gran-
de fisico Einstein ebbe a dire
che, se non ci fossero le api,
l’umanità scomparirebbe da
questo pianeta in appena
quattro anni.
Divagazione a parte, la

pianta presenta due forme
botaniche, comunemente no-
te come fico (Ficus carica sati-
va) e caprifico (Ficus carica
caprificus), la prima fornisce i
polposi e dolci siconi, che si
consumano freschi o essiccati; la seconda forma, il caprifi-
co, fornisce il polline agli imenotteri pronubi.
In molte varietà di fico abbiamo due tipi di siconi: i fio-

roni o fichi fioroni, che sono generalmente di grossa pezza-
tura, si formano in autunno e maturano alla fine della
primavera o all'inizio dell'estate (entro giugno) e i veri fichi,
chiamati anche forniti o pedagnuoli, che sono di dimensio-
ne inferiore rispetto ai fioroni, si formano in primavera e
maturano in estate (agosto-settembre). A volte, se la sta-
gione si presenta particolarmente favorevole, la pianta rie-
sce a portare a maturazione in autunno una terza
generazione di siconi, detti volgarmente cimaruoli.
Il fico è semplice da coltivare, non ha particolari esigen-

ze, a parte la sensibilità alle temperature troppo basse; in-
fatti, a circa 8-10 gradi sotto zero, l'intera pianta può
morire. Il fico predilige i terreni sassosi e calcarei, mentre
soffre quelli argillosi ed eccessivamente umidi.

Riproduzione e concimazione
Esistono varie tecniche per la riproduzione del fico; sen-

za dubbio la più rapida consiste nell'estirpare dei polloni
radicati da piante adulte o ceppaie. Un'altra tecnica, usata
soprattutto dai vivaisti, è la talea, che radica molto facil-
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mente interrando pezzetti di ramo, lunghi 30-40 cm, e la-
sciando fuori dal terreno solo una gemma.
La riproduzione per seme non è molto indicata poiché

le piante che si ottengono non sono sempre fedeli alle ca-
ratteristiche della pianta madre.
L'innesto è praticato nel caso in cui si voglia sostituire o

aggiungere una varietà. Infatti, i nostri nonni solevano in-
nestare dalle due alle cinque varietà per albero, in modo da
raccogliere fichi di diversa qualità da un’unica pianta. Si
può facilmente immaginare che, eseguendo innesti diver-
si su tre o quattro piante, in pratica si potevano ottenere, in
pochi metri quadrati di terreno, l’intera gamma di fichi.
Furbi i nostri nonni!
Per quanto riguarda la concimazione, il fico non ha biso-

gno di particolari trattamenti, date le caratteristiche della
pianta. E’ comunque consigliabile concimare verso la fine
dell’inverno, utilizzando concimi organici, come letame
maturo e stallatico. Se si scelgono concimi chimici, è prefe-
ribile intervenire con prodotti a base di azoto e potassio,
però in modeste quantità.

Le varietà salentine
Le varietà di fico coltivate in Italia sono innumerevoli e

si distinguono, ad esempio, per il colore della buccia: vi
sono fichi bianchi con colori che vanno dal verde al giallo-
verdastro e fichi neri o violetti con buccia da marrone a
rosso violetto o viola-nerastro. Un'altra distinzione è rela-
tiva all'uso finale, se cioè i fichi saranno utilizzati subito
oppure per l'essiccazione.
A seconda del colore i fichi del Salento si possono distin-

guere in bianchi, striati e scuri.
I Fichi bianchi sono:

Ottata, Sassone bianco, Culumbara, Fracazzano bianco,
Pizzuteddhra, Pizzilonga, Pàccia e dell’Abate

I Fichi striati sono:
Della Signura, Marinese, Fracazzano pinto, Rigata, del-
l’Abbondanza e Russeddhra

I Fichi Scuri sono:
Sassone nero, Casciteddhra, Napulitana, de lu Quaju, de
lu Giammicu, Marangiana, Fracazzano scuro.
Vi assicuro che ci sono diverse altre qualità, ma, per ragio-

ni di spazio, omettiamo di riportarle. Pare che uno studioso
francese ne abbia catalogato ben oltre trecento varietà.

Proprietà nutrizionali e terapeutiche
I fichi sono frutti molto dolci, ma tutto ciò non deve trar-

re in inganno. Infatti il loro contenuto calorico medio è di
47 kcal per 100 g, molto inferiore all'uva, alle pere e agli

agrumi (che contengono più di 70 kcal per 100 g). Ma at-
tenzione, stiamo parlando di fichi freschi; infatti, 100 g. di
quelli essiccati ci regalano oltre… 250 kcal!
I frutti del fico non sono soltanto un ottimo alimento, ma

hanno anche buone proprietà salutari: i semi, le mucillagi-
ni, le sostanze zuccherine contenute nel cosiddetto frutto,
fresco o secco, esercitano delicate proprietà lassative. Ai
bambini è consigliabile dare fichi freschi, molto più dige-
ribili e facilmente masticabili rispetto a quelli essiccati.
Inoltre nel frutto fresco sono contenuti enzimi digestivi,
che facilitano l'assimilazione dei cibi, e le vitamine A, B1,
B2, PP, C; il fico è ricco anche di potassio, ferro e calcio ed
è indicato quindi per irrobustire le ossa e i denti, per man-
tenere efficiente la vista e proteggere la pelle.
La medicina popolare utilizza molte parti della pianta:

il lattice che sgorga dai peduncoli dei frutti è molto irritan-
te e può provocare ustioni; però, è applicato per uso ester-
no per eliminare calli, verruche e macchie della pelle; i
semi sono ritenuti utili nei casi di stitichezza, poiché sti-
molano la peristalsi intestinale. Il frutto ha poi moltissime
applicazioni: è usato come impacco sugli ascessi e i gonfio-

ri, contro i foruncoli e ha la proprietà di curare infiamma-
zioni urinarie e polmonari, stati febbrili, gastriti e coliti.

Conclusione
Ci sarebbe tanto altro da dire su questa magnifica pian-

ta che da noi è stata presentata, a ragione, come “Delizia
degli Dei”. Una cosa è certa: quando parliamo del fico, en-
triamo, chissà perché, in una dimensione di estremo be-
nessere, esattamente come racconta la bella canzone
dialettale che recita testualmente:

Quandu lu ceddhru pìzzaca la fica
La vucca li se face de cerasa
Cusì se sente ‘na carusa zzita
Quandu se vasa cu llu ‘nnamuratu.

Tanti fichi e tanti baci a tutti. •

NOTE:
1Ostiolo – Quando il fico è ancora acerbo, l’ostiolo è molto stretto, per cui i minna-
luri (cioè gli imenotteri pronubi) difficilmente possono entrare nell’interno della
polpa per fecondare gli acheni. Da ragazzini avevamo trovato un sistema infallibi-
le per accelerare di qualche giorno la fecondazione di alcuni fichi. Come?Armati di
santa pazienza, spalmavamo tutt’intorno all’ostiolo una goccia di olio d’oliva in
modo da lubrificare la parte e facilitare l’ingresso deiminnaluri. Generalmente ad at-
tirare il nostro interesse erano i fichi posti più in alto, poiché, una volta maturi, dif-
ficilmente erano scorti e raggiungibili da… mani e occhi indiscreti. Il gioco era fatto:
come dire che la necessità (dati quei tempi) aguzzava il nostro ingegno.

FICOICO
degli Deidegli Dei

ustoso e nutriente

De Sica



Quando eravamo piccini la nonna ci raccontava…

INSOLITE STORIE
DI STRAORDINARIA STUPIDITÁ

di Emilio Rubino

C’era una volta un signore, padre di tre figlie. Un
giorno quest’uomo, durante il pranzo, pregò la
più piccola di scendere in cantina a prendere un

po’ di vino. Intanto che versava il
vino nella brocca, la ragazza
pensò che sarebbe stato bel-
lo trovarsi un fidanzato,
sposarsi e poi avere un
figlio. Mentre così fan-
tasticava, le sorse un
dubbio atroce.
- “E ci poi more?!”.
E cominciò a piange-

re a più non posso.
- “Ahi, ahi, fìgghiu

mia!... Ahi, ahi, fìgghiu
mia!”.
E lì si fermò a lungo

in un mare di lacrime. Il
padre, non vedendola tor-
nare, invitò la seconda figlia
a recarsi in cantina. Scese costei
e, vedendo la sorella che affogava in
un mare di lacrime, chiese cosa le fosse mai accaduto di
tanto struggente, e quella ripeté che era giunto il tempo di
farsi un fidanzato, di amoreggiare con lui, poi di sposarlo
ed avere un figlio.
- “E ci poi more?!” – domandò alla sorella più grande, ed

intanto ricominciò a piangere.
- “Ahi, ahi, fìgghiu mia!... Ahi, ahi, fìgghiu mia!”.
Anche la sorella, presa da così sconvolgente ipotesi, si

sciolse in un pianto dirotto.
- “Ahi, ahi, nipote mia!... Ahi, ahi, nipote mia!”.
Poiché le due ragazze tardavano a salire, il padre pregò

la figlia più grande di recarsi in cantina a sincerarsi di co-
sa fosse accaduto. Una volta in quel luogo apprese dalle
sorelle l’amaro motivo di tanta costernazione. Anche la so-
rella maggiore, portandosi le mani ai capelli, cominciò a
piangere disperatamente.
- “Ahi, ahi, nipote mia!... Ahi, ahi, nipote mia!”.
Il genitore, intanto, visto che nessuna delle figlie ri-

saliva, preso da un angosciante presentimento, andò
giù di corsa. Le trovò tutte e tre che si struggevano fra

lacrime e singhiozzi disperati.
- “Ahi, ahi, fìgghiu mia!... Ahi, ahi, fìgghiu mia!”.
- “Ahi, ahi, nipote mia!... Ahi, ahi, nipote mia!”.
Quando venne a conoscenza del vero motivo di tanta di-

sperazione, il poveretto, rivolgendo gli occhi al cielo, si la-
sciò andare ad un’esclamazione colorita.

- “OGgessu mmia, Ggessu mmia, cchiù fesse ti le fìgghie mia
no’ nd’hàggiu ‘iste a nuddhra parte ti lu mundu!”.

Per tale motivo decise di andare via di casa per accer-
tarsi se, in giro per il mondo, ci fosse gente più stupida
delle proprie figlie.
Cammina e cammina, arrivò in un paese sconosciuto.

Scorse in un vicoletto della gente che piangeva a dirot-
to e si disperava. L’uomo notò che un ragazzetto ave-
va infilato un braccio in una piccola giara, - inthra ‘na
capaseddhra, come si dice dalle nostre parti – senza
riuscire ad estrarlo: da qui, i pianti convulsi della ma-
dre, del padre e dei fratelli del povero ragazzo.
- “Sorte nòscia, cce piccatu, l’imu tagghiare lu razzu!...

Cce discràzia, sorte nòscia, cce discràzia!”
Tagliare il braccio?! Il forestiero si

avvicinò al gruppo, si fece lar-
go, si accostò al ragazzo, si
piegò all’altezza del-
l’orecchio e, sommes-
samente, gli sus-
surrò poche parole.
- “Cce puerti a ma-

nu?”.
- “Sei nuci” – gli

rispose quello.
- “Làssande toi e ti-

ra fore lu razzu”.
Purtroppo il braccio

rimaneva ancora inca-
strato nella piccola giara.
I parenti, ancor di più addo-
lorati, non si davano consolazione.
- “Cce discràzia, cce discràzia, l’imu tagghiare lu razzu!”.
Il forestiero si piegò e sussurrò qualcosa al ragazzo, che,

sconfortato, cominciò a singhiozzare amaramente.
- “Làssande addhri toi e tira fore lu razzu”.
Nonostante tutto, il braccio gli rimaneva bloccato nella

C’ERA UNA VOLTA...
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giara, cosicché la disperazione dei presenti fu ancora più
grande.
- “Cce discràzia, sorte nòscia, cce discràzia!”.
L’uomo si piegò di nuovo e riparlò al bimbo.
- “Quanti nuci tieni ‘ncora?”.
- “Toi” – gli rispose il ragazzo.
- “Làssande unu e tira lu razzu de fore”.
Il fanciullo ubbidì e, finalmente, tirò fuori il braccio fra la

meraviglia di tutti i presenti, che si lasciarono andare a sal-
ti irrefrenabili di gioia.
- “Lu miràculu, lu miràculu!... Quistu è nu santu, qui-

stu è nu santu!”.
E così dicendo colmarono di doni il fore-

stiero, che se ne andò via convinto che
tutto il mondo è paese e che, in fondo in
fondo, di gente stupida, oltre alle proprie
figlie, c’era ovunque.
Cammina e cammina, l’uomo arrivò

in un altro paese. Giunto nei pressi di
una chiesa, udì delle grida e schia-
mazzi frammisti a pianti di dispera-
zione.
- “Piccatu, piccatu!...”. – gridava-

no alcuni.
- “L’imu tagghiare l’anche!...” –

dicevano altri.
- “Oppuru la capu!...” – aggiunge-

vano altri ancora.
Ed era un pianto generale.
- “Piccatu, piccatu!”.
Cosa era accaduto? Una sposa, data la sua no-

tevole altezza, non ce la faceva ad uscire dalla porta della
chiesa, essendo più bassa di lei. Da qui il dramma: per far-
la uscire bisognava tagliare le gambe della donna, oppure
la testa.
L’uomo, allora, si fece largo tra la gente, si avvicinò alla

sposa e, allontanati gli astanti, le sussurrò alcune parole.
- “Piècate nu picca… nu picca ‘ncora… ancora n’addhru pic-

ca. Eccu, iessi!”.
Ci fu un’esplosione di applausi, un entusiasmo inconte-

nibile tanto che l’uomo fu sollevato di peso e portato a
spalle fra le grida di gioia dei presenti.
- “Comu ha’ fattu, comu ha’ fattu?... Tu si nu santu, tu si nu

santu!”.
E, colmatolo di doni e di denaro, lo fecero andar via.
Cammina e cammina, l’uomo arrivò in un altro paese.

Ad un tratto s’imbatté in un gruppo di donne sedute vici-
no alle loro case. Una di queste gli rivolse una frase.
- “Tu no ssi di qua!”.
- “Sì, è veru… su’ forestieru!”. – le rispose l’uomo.
- “Me pari tantu sthranu!... forse si ti l’addhru mundu?”. –

presuppose quella.
L’uomo, volendo prendersi burla della donna, annuì,

piegando più volte la testa.
E quella aggiunse, pretendendo un’immediata risposta.
- “L’ha’ bista allora la fìgghia mia?... timme, tu l’ha’ bista?”.
E l’uomo fece un’altra volta il cenno di sì.
- “Ha’ dittu ci ‘ole quarche cosa?... timme ci t’ha’ dittu

nienti!”.

E ancora l’uomo.
- “Ha’ dittu ca ‘ole moti sordi, ca ‘ole cu ssi ccatta l’indurgen-

ze ti li santi”.
La donna immediatamente entrò in casa, prese un bel

gruzzolo di denari e lo consegnò allo sconosciuto, il qua-
le, promettendo di portare tutto alla di lei figlia, andò via
gongolando ed anche convinto che il mondo è pieno di
sciocchi, forse ancor più stupidi delle sue figlie.
Mentre si allontanava, la donna gli chiese un’ultima cosa.
- “Gìrate, gìrate, ca ‘ògghiu tti canoscu buenu!”-

L’uomo, un po’ seccato, si abbassò i pantaloni, mo-
strandole il didietro.

- “Hàggiu ‘istu, hàggiu ‘istu!...” – si mera-
vigliò la donna – “…Tieni la facce tonda e lu
nasu luengu!”.
La nonna aveva finito di raccontarci la fa-

voletta.
“E’ finita, nonna?!” – le chiedemmo.
E quella, esprimendosi in perfetto italiano.

“Non ancora, belli miei, non ancora!”.
“Allora, che aspetti?.... raccontaci nonna,

raccontaci!”.
“Sappiate, figli miei, che, se si ascoltano a
lungo le persone stupide, si finisce per esse-
re un po’ stolti e sciocchi come i personag-
gi della favoletta appena raccontata!...”.
A mio fratello scappò una replica

immediata e genuina, che mise in dif-
ficoltà quella santa vecchietta.
“Allora anche tu sei una persona stupida?...

D’ora in poi non ti dobbiamo più ascoltare!”.
Lì per lì la nonna rimase spiazzata, poi, facendo

leva sulla sua innata saggezza, aggiunse un concetto che
ci fece ricredere.
“Chi parla di banali storie di persone stupide non può esse-

re messo sul loro stesso piano, poiché, se così fosse, non avreb-
be la forza necessaria per deriderli e metterli in cattiva luce!”.
Rimanemmo ammutoliti.
Il consiglio di mia nonna, ovviamente, valga anche per

coloro che mi hanno letto. •
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Taranto 17 Gennaio 1881
Il Viola informa l’amico Cavoti dell’incarico ricevuto per

gli scavi a Taranto.

Caro Amico.
Le occupazioni che mi dà lo stare in Taranto,

mi hanno impedito di scriverti prima. Fa
d’uomo infatti sacrificarmi giorno e not-
te, e per le escursioni, che mi procurano
disagi a causa della pessima stagione,
e per le relazioni al Ministero, che mi
tolgono molto tempo. Lo studio
delle antichità tarantine presenta
maggiori difficoltà di quel che non
si crede; poiché il campo è spicca-
to e nulla vi resta che possa indi-
care la esistenza di monumenti,
benché nel vedere la formazione
del terreno possa subito dirsi: qui
c’era unmonumento. Il nostro Go-
verno d’altronde è attivo nelle in-
tenzioni, pessimo né fatti: non vuole
spendere un baiocco, dunque non
usciranno alla luce monumenti. Che fa-
re? Pur sono contento di essere stato io il
primo a cogliere qualche primizia. Come
sai da spigolare c’è sempre, e qualche cosa di
nuovo pure la scopro, c’è pure di meglio. La
storia di Taranto non è ancor fatta. I così detti
Scrittori di cose patrie sono o gonfii, o stupidi accozzatori
di notizie, e degli stranieri un solo tentò a scrivere la storia
di quest’antica città, senza neppure averla visitata. Potrei
dirti non si è fatto nulla di serio. Avrò io tempo, danari e
coraggio ad intraprendere un tal lavoro? Ora avrei biso-
gno di chi mi dica: su, via, muoviti, lavora, di chi mi ma-
ledica ad un lavoro pauroso di sei mesi. Oh. Potessi
riceverlo da te questo anatema; che mi armi e mi vuoi ve-
der qualche cosa. Mi seduce questo lavoro; che ne dici?
Scrivimi due righe ed ama il tuo affezionatissimo Luigi
Viola.
Dall’acropoli dell’antica Taranto, li 16 gennaio 2093 do-

po che la città fu presa da Annibale.
P:S: Mi faresti il piacere di consegnare a mio Padre i due

volumi del Niabuter? Gli ho scritto che me li spedisca; qui
non si trova una storia antica del detto autore. Che penu-
ria di libri!

Roma 18 Dicembre 1881
Caro Pietro.

Attendi una lettera dopo tre giorni, nella
quale ti dirò della tua nomina come Rea-
le Ispettore e comeMembro della Com-
missione Conservatrice de
Monumenti. Formerò poi argomen-
to principale di essa, la consegna
che farò domani, della tua lettera.
Questa mattina non ho potuto an-
darci per i molti affari che dovevo
trattare nel Ministero, e perché
mezzo sbalordito del viaggio di
stanotte.
Credimi il tuo vero Amico Luigi

Viola

Napoli li 8 Gennaio 1882
Caro Pietro.

Ti chiedo scusa di non averti risposto
prima; questo benedetto lavoro di Taran-

to mi tiene occupato dalla mattina sino alla
sera; e questione di altri tre o quattro giorni, e
poi potrò respirare più posatamente. Se a te fa
pena il non aver potuto rivedere la Signora

[Magliani] dopo la lettera, della tua lettera, immagina
quanto è dispiaciuto ame; però non è lontano il giorno del-
la mia andata nella Capitale, ed allora nonmancherò di vi-
sitarla, avendomi Ella stessa espresso il desiderio di
ritornare a visitarla. Ad ogni modo, come ti scriveva, io re-
stai sommamente soddisfatto delle accoglienze ricevute,
della cortese affabilità e della ottima memoria (nel vero
senso della parola) che Ella ha di te. Spero dunque di tro-
varmi la pel giorno 15 di questo mese, onde potrai scriver-
mi e disporre nel cuore del tuo vero amico ogni segreto:
mi dispiacerebbe se qualche intruso voglia metterci il na-
so: non sarebbe la prima volta che nelle vicende di tua vi-
ta ti è capitato tra le gambe qualche compagno usurpatore
(come) di quel S. Antonio da te scoperto in Otranto: quin-

Ricordando Luigi Viola
Illustre galatinese

di Luigi Galante

Scoperte alcune lettere inedite indirizzate dal Nostro a P. Cavoti, P. Marti e al fratello Pietro

2^ parte

L’UOMO E IL TEMPO

Luigi Viola
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di non sei nuovo né privo di esperienza, e senza dubbio
saprai governarti in modo degno di te. In quanto alla no-
mina di Ispettore, io già parlai col Fiorelli, il quale accolse
con piacere la mia proposta; quindi sarà fatta subito. Capi-
rai che il subito del Ministero non è tra due giorni; andan-
do in Roma affretterò il termine di questa faccenda. Ti
ringrazio del favore fattomi andando a trovare tu stesso i
miei Genitori. Mi scrivevano con tanto compiacimento. Ve-
di che ti debbo esser grato, poiché un momento di piacere
procurato ai miei Genitori si riflette in me centuplicata-
mente, ed è il più grande rigalo, che mi si possa fare.
Voglimi bene e credimi per sempre il tuo Luigi Viola.

Napoli, li 19 Febbraio 1882
Mio caro Pietro.
Finalmente ho ricevuto la tua lunga e tanto da me desi-

derata lettera: alla quale ti rispondo subito dopo averla let-
ta e riletta. Le cose vannomolto bene e posero comemeglio
non porterebbero andare, la intima vicinanza dè dueMini-
stri mi fa sperar una pronta risoluzione della mia questio-
ne, e mi fa sperare di notevoli cambiamenti nella fredda
persona del Fiorelli. La tua mercè mi dende il vigore inna-
to, che in gran parte era solito per le disillusioni provate
in questa mia breve carriera. Non alla difficoltà delle cose,
che ho la vogoria di vincerla, neppure la malvagità degli
uomini, che son pronto a combatterla, ma la indifferenza
degli onnipotenti travetti, questa sola ha potuto raffred-
darmi nella mia carriera, sfrondando la corona dei fiori,
che io aveva coltivato nelle aiuole delle mie lunghe amari-
tudini e di miei mille stenti. Ora le tue parole mi ridanno
la vita, l’energia, la confidenza nelle mie povere forze, mi
fanno sentire che ancora sono sul verde della mia mente e
del mio cuore, mi rendono uomo. Grazie a te mio ottimo
Amico, di questi buoni uffici, te ne sono riconoscente. A ri-
vederci subito in Roma, i Niccolini e le Niccoline penserò
io a (….)inarli subito; già in questi giorni ho lavorato da
cavallo, lascia fare a me, tu intanto continua a seminare;
ma si confidente e nonmaledire questo mondaccio, il qua-
le è così, perché è così. Lascia fare a chi può ciò che si vuo-
le è non immalinconirti col pensare Galatina e i suoi
dintorni. Mio padre cui ha scritto ringraziandoti del pen-
siero che avesti di scrivergli e dicendomi che non ti ho ri-

sposto, non sapendo dove sei; è inutile dirti che ho letto
allu mpagliasegge le parole che gli dirigevi, e che ti do-
manda se vuoi qualche cosa. Mia sorella poi la Peppa si
raccomanda alle tue orazioni, perché dice di aver visto mi-
racoli dal momento in cui hai cominciato a pregare per lei;
soggiunge: egli o prega qualche santa mano, che egli stes-
so ha trovato, ovvero sa pregare meglio degli altri: il certo
è che i miracoli vengono. E vengono pure, ma quando po-
tessimo stare lontani dagli invidiosi e dai maldicenti e del-
le pupuneddre?
Amami e credimi sempre il tuo Luigi Viola.

In questo periodo il Cavoti dimorava a Roma in via
Monteroni n 4 - piano 4°, Palazzo Sinibaldi, presso la Fam.
Falcioni
Napoli.
Li 26 febbraio 1882
Caro Pietro,
leggo sui giornali che S.E. il Ministro Baccelli abbia pre-

sentato alla firma di S.M. il Re i regolamenti dèMusei, Sca-
vi e Gallerie. Sai che tra le nuove nomine dovrà esserci la
mia, quindi non faccio qui questione di posto: bensì la fac-
cio di residenza. In mia parola: a me piacerebbe di più lo
stare in Roma, perché sai che Napoli non è città di studio;
ma se ciò non sarà possibile, mi piacerebbe lo stare in Na-
poli coll’incarico di Pompei. Ecco tutto. Ti scrivo questo af-
finchè tu possa parlare con la Signora (Magliani) o
direttamente con S.E.; perché spendano una parola presso
il Fiorelli ed il Ministro Baccelli. Amerei immensamente di
trovarmi costà in momento di tanta importanza per me,
ma quei benedetti Niccolini non si arrivano a cucinare.Ag-
giungi che sono stato quattro giorni senza poter uscire di
casa e vedrai quanta rabbia […..] . Scrivimi subito e dim-
mi delle cose tue e mie.
Ama il tuo Luigi. I miei ti salutano.

Il Cavoti dopo aver ricevuto la lettera del 26 febbraio,
scrive su un pezzo di carta una bozza di lettera raccoman-
datizia, per il posto di Ispettore a Pompei, identificata co-
me - appunti - e inviata al Ministro Magliani che poi
quest’ultimo farà pressioni presso il Ministro Baccelli e al
Direttore Generale dell'Antichità Giuseppe Fiorelli.

Il Cavoti scrive. Lettera senza data
- Appunti –
Il Prof. Luigi Viola era stato nominato Prof. di lettere la-

tine e greche nel Liceo governativo di Maddaloni; quan-
do, dopo qualche tempo, si presentò al concorso di
archeologia e riportò il primo e unico posto. Nominato se-
gretario presso la Direzione Generale degli Scavi, rinunziò
al posto di Professore di Liceo. Indi per proseguire gli stu-
di di archeologia, rinunziò al posto di Segretario, e compii
gli studi due anni nell’interno, un anno nell’estero (Ate-
ne). Ritornato dall’Oriente, e incaricato delle indagini del-
l’antica Taranto, le quali egli condusse con felicissimo
successo: ora è occupato ad illustrare i monumenti da lui
scoperti. Nell’organico dèMusei e Scavi sono stabiliti i po-



sti di tre Ispettori, di cui due furono occupati, ed uno resta
ancora scoperto. Si, [Viola] desidera di occupare questo po-
sto con la determinazione di Ispettore in Pompei, dove
malgrado tanti impiegati, manca chi rappresenti decoro-
samente la scienza.
Devotissimo suo. Pietro Cavoti

Lettere di Luigi Viola all’amico Pietro Marti e al Fra-
tello Pietro. ( proprietà - Prof.ssa Maria Luisa Viola.)

Napoli, 4 gennaio 1894
Carissimo Pietro.
Rispondo alla tua cara lettera ed incomincio dal chieder-

ti scusa di non averti risposto ad altre lettere. La mia vita,
caro fratello, ha del romanzo; ci sono stati periodi di tem-
po quando l’ultimo degli uomini poteva dirsi più felice di
me. In mezzo alle torture dell’anima, fra i dispiaceri con la
famiglia Cacace, nelle strettezza della finanza, ho dovuto
nondimenomostrare al mondo di essere un uomo fortuna-
to e contento. Ora da quattro a cinque mesi è finita questa
lotta, rimanendo soltanto di appianare i fatti della finanza
ed anche per questo spero di riuscire fra non molto. Adir-
ti il vero io vorrei venire in Galatina quando sarò in grado
di poter soddisfare i miei doveri verso te e Donato. Allora
sarei contentissimo; verrei e non puoi immaginare con
quanto piacere rivedrei cotesti luoghi, ai quali tante me-
morie di sventure e di gioie mi legano. Non troverei più la
vecchia Mamma nel suo letto di morte, non più il povero
Giuseppe rapito nel fiore della vita, ma troverei voi tutti
per piangere con voi, per sentirmi in casa mia. [……] Salu-
tami le Sorelle e Tommasina, baciami i bambini e credimi
Tuo affezionatissimo fratello Luigi Viola.

Lettere indirizzata a Pietro Marti *
Taranto. 2 marzo 1910
Mio caro Pietro.
Il giorno di Pasqua sono tornato qui, apperò la Pasqua l’-

ho passata in viaggio, leggendomi - L’uomo che ride – n
Roma ho lasciato Cesare (il figlio) bene e ben avviato, qui

ho trovato le cose, se non peggiorate, nonmigliorate di cer-
to. Ma così deve andare, la via ormai è tracciata, si deve
percorrerla ineluttabilmente perché neppure la potenza di
tutte le macchine a vapore d’Italia varrebbero a farmi di
un millimetro deviare della linea di condotta, che ho defi-
nito. Solo quando Caterina saprà sottrarsi dalla malefica
influenza paterna e farà completa dedizione a me, e sarà
quale buona, affettuosa, ideale compagna mia, allora sol-
tanto sarà ricomposta la mia famiglia. In quanto ai figli, es-
si tutti la pensano come me e compatiscono la debolezza
della madre come la compiango io. Ma non voglio più af-
fliggerti di queste cose, ho scritto a te perché di tanto in
tanto ho bisogno di parlare con qualcuno e credimi che
parlo ( per iscritto) solo con te, fratello mio. Eppure ti do
preghiera di non parlarne ad alcuno, ti dico, bada, a nessu-
no . In Roma ho riveduto molti amici, i quali non fanno
mille premure di recarmi là, dove c’è da vivere e da lavo-
rare. Se le cose mie di qui fossero accomodate, non avrei
forse difficoltà a cambiar credo, ma per ora è impossibile
pensarci; però non è detto che debba restare inchiodato
qui; ricominciando, come quasi ho ricominciato, in anti-
chità, buona parte del tempo lo debbo passare fuori. E so-
lo questa, questa soltanto, mi pare l’ostacolo
insormontabile per incamminare a pubblicare la Democra-
zia Tarantina. Posso io dedicare tutto il mio tempo al gior-
nale? E come potrà andarci avanti se uno non ci si – mali
toto corde?- Capisco che ci sei tu, e tu solo basteresti per
tutto, ma…. Insomma nel mentre vedo le difficoltà, trovo
però che questa sarebbe un bel momento per uscir fuori a
bandiera spiegata senza sottintesi e senza compromessi.
Spostare un po’ queste acque morte, portare un pò di luce
in questa foligine, far vedere a quelli che non vogliono ve-
dere, e far la lingua ai muti, credi pure, sarebbe un rinno-
vare i miracoli di Cristo. Per me poi sarebbe un riacquistare
la vita e ne ho bisogno, caro Pietro: son certo che bastereb-
be soltanto l’annunzio del giornale perché molti visi oscu-
ri diventerebbero chiari, sorridenti, gentili, ma oltre a
questo, nella provincia si farebbe rumore ed in Roma si ve-
drebbe molto bene un tal fatto, persona amica mia e mol-
to in dentro nelle cose della politica interna mi assicurava,
che qualsiasi Ministero oMinistro dell’Interno non sa a chi
far capo in questa Provincia, non c’è il giornale di larga dif-
fusione e [……] testata autorità. Ad ogni modo scrivimi,
vediamoci, vieni tu o vengo io, stringiamoci un po’ meglio
nella corrispondenza, s’intende. Salutami la tua cara fami-
glia, e credimi il tuo Luigi Viola.

Taranto 13 gennaio 1917
- La lettera è incompleta, perché mutila. -

Mio caro Pietro.
Mi trovavo in Napoli quando avvenne la morte di Car-

lo Cacace. Sono giunto con Caterina e Lena mia (la figlia),
due giorni dopo; il cadavere era ancora in casa, ho potuto
accompagnarlo al Cimitero. Non ho avuto piacere, ma non
ho pianto, son rimasto qual ero prima, padrone di me stes-
so. Così resto ammirato sereno ed equanime nella lotta che
si va svolgendo e si svolgerà, forse tremenda per ragioni di
interesse. •
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La scatola dei sogni
Avventura e utopia nella narrativa di Rino Duma

di Giuseppe Magnolo

Finalmente un’opera fresca e ac-
cattivante che unisce al gusto
per l’avventura una evidente in-

tenzionalità etico-didascalica, e indu-
ce il lettore a confrontarsi con una

pluralità di problematiche tutte di no-
tevole peso, fortemente rivolte a solle-
citare una piena e decisa presa di
coscienza dei diversi ambiti e livelli in
cui si esplica l’esercizio della respon-
sabilità sia individuale che collettiva.
Immediata è la sensazione che l’ottica
dell’autore sia soprattutto rivolta a fo-
calizzarsi ed incidere sulla sensibilità
e le potenzialità positive delle giovani
generazioni, costantemente alla ricer-
ca di valori rappresentati in modelli
compiuti di comportamento su cui es-
si possono riflettere, ed eventualmen-
te ritenerli in qualche modo condi-
visibili.
Riesce assai facile, scorrendo le pa-

gine del romanzo, trovare echi e sug-

gestioni che possono rinviare a R. L.
Stevenson, o E. Salgari e J. Verne, per
altri versi a D. De Foe e più recente-
mente a W. Golding. E neanche è da
trascurare J. J. Rousseau e il mito del
buon selvaggio che rifiuta l’idea di
progresso, troppo spesso connessa ad
esiti di competizione esasperata, esal-
tazione dell’individualismo e del gu-
sto del possesso, negazione del-
l’impulso originario alla solidarietà
verso il gruppo di appartenenza. Sicu-
ramente l’aspetto di occasionale fuga
da una realtà vissuta secondo le con-
suetudini e i ritmi della civiltà occi-
dentale è esaltata dall’ambientazione
esotica, che dopo gli esordi diviene
ampiamente dominante nella parte
centrale dell’opera. Tuttavia questo
aspetto lascia man mano sempre più
ampio spazio a diverse sollecitazioni
ed ambiti di riferimento nuovi ed
inattesi, sì da conferire al romanzo
una fisionomia varia e
composita.
Il percorso realizza-

tivo di Rino Duma co-
me scrittore è scandito
da interessi molteplici,
che vanno dalla pro-
duzione di commedie
in vernacolo, volte a
far rivivere situazioni
ed atmosfere di un
tempo, all’attenzione
per la cronaca e le pro-
blematiche di attualità,
sviluppata mediante
un’accorta e articolata
azione di promozione
culturale dispiegata per decenni in
ambito sia associativo che redaziona-
le, e con l’approdo in anni recenti al-
l’opera narrativa, certamente (ma non

esclusivamente) riconducibile ad
esperienze maturate nel campo della
professionalità didattica. In questo iti-
nerario personale dell’autore si può ri-
tenere che La Scatola dei Sogni
rappresenti un punto di arrivo assai
importante, risultante da impegno do-
cumentale e dedizione creativa note-
voli, l’espressione a livello letterario di
un prodotto scaturito dalla volontà te-
nace di appagare non solo l’interesse e
il gusto di chi legge, ma anche, e forse
soprattutto, di esprimere compiuta-
mente una maturità di visione che sa
dare forma e sostanza ai valori fon-
danti del tessuto sociale, ed insieme
vuole misurarsi con gli interrogativi
più reconditi dell’esistenza.
L’opera muove da presupposti di

natura antropologica, darwiniana-
mente calati in luoghi ben definiti e
contrapposti: da una parte Seattle e il
suo hinterland sulla costa nord-occi-

dentale degli
Stati Uniti, pae-
se originario del
protagonista e
sua dimora fino
all’età di 44 an-
ni, e dall’altra
l’arcipelago di
Tonga nella fa-
scia polinesiana
del Pacifico, do-
ve egli, pilota
per una compa-
gnia aerea di
trasporto priva-
to, si ritrova con
altri tre super-

stiti dopo che il suo grosso aereo car-
go, in missione umanitaria di soccorso
medico-sanitario, vi è precipitato a
causa di una tempesta. Dopo aver
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soddisfatto l’impulso iniziale ad assi-
curarsi condizioni di sopravvivenza
grazie ad una accoglienza assai ospi-
tale da parte dei nativi, la sollecitudi-
ne dei protagonisti gradualmente ma
costantemente lievita verso ambiti di
carattere sociologico e comportamen-
tale, trovandosi essi privi di qualsiasi
possibilità di collegamento o comuni-
cazione al di fuori dell’isolotto di To-
fua, e dovendosi quindi integrare
nella comunità indigena.
Con interesse sempre vivo ed ap-

passionato, l’autore non trascura mi-
nimamente tutti gli elementi che
corredano la legittimazione della lea-
dership positiva impersonata dal pro-
tagonista Joe Harrus, il gigante buono
che sin dalla fanciullezza ha riposto
un sogno in una scatola, e attende in-
consapevolmente il momento in cui
poterlo attuare. Questo suo disegno di
realizzare una comunità ideale basata
sulla interazione pacifica e solidale
egli costruisce sull’indole spontanea
dei nativi, e riesce a condurlo a buon
fine grazie alle sue competenze tecni-
che di ingegnere aeronautico e ad un
intelligente impiego di tutte le risorse
disponibili, sia come materie prime
che come beni di pregio finalizzabili a
garantire un progressivo migliora-
mento nel tenore di vita della popola-
zione del luogo. In questo ruolo guida
il protagonista dapprima affianca il
capo della comunità, diventandone
insieme consigliere e discepolo, per
poi subentrare a lui secondo l’unani-
me desiderio degli indigeni.
Accanto a questi aspetti realistici

della narrazione, nell’opera si affian-

cano elementi altrettanto rilevanti atti-
nenti ad esperienze archetipali pro-
prie dell’individuo: il fascino e i rischi
del viaggiare, la scoperta e l’esplora-
zione dell’ignoto, il processo di aggre-
gazione ad un gruppo di riferimento,
l’esercizio della leadership responsa-
bile, il contatto con una civiltà diversa,
il rito di iniziazione, il rispetto e l’ac-
cettazione di valori e modi di essere
istintivi e primordiali ma avulsi da
qualsiasi impulso all’aggressività e al-
la violenza gratuita. Il confronto con
modi d’essere diversi include perfino

aspetti etologici, quali la consuetudi-
ne degli indigeni al cannibalismo, in-
teso non come cruda barbarie bensì
come una sorta di rituale religioso che
consente al nemico ucciso di continua-
re ad esistere in chi ne mangia il cuo-
re ancora caldo. Come tale, esso può
presentare una ovvia analogia con il
rito cristiano dell’eucarestia, che sim-
bolicamente ne mutua i presupposti e
le finalità in chiave trascendentale.

Oltre a ciò è possibile porre in evi-
denza un molteplice articolarsi del
processo junghiano di succedaneità,
realizzatomediante un rapporto di in-
terazione con la figura parentale pa-
terna, includendo in esso non solo
quello importantissimo del protagoni-
sta con il proprio padre naturale, ma
anche quello con altre figure che ne
rappresentano una surroga, il vecchio
capo indiano SoleAlto, e il sovrano di
TofuaArii Ula. Da ciascuno dei tre egli
ricava un precetto che risulterà basila-
re nella costruzione della sua persona-
le scala di valori, che fortemente
impronterà il suo modo di essere e di
operare: dal padre egli trae l’idea di
accettazione serena e fiduciosa della
morte come coronamento di una vita
ben spesa, dal capo indiano deriva la
capacità di sentirsi tutt’uno con la re-
altà naturale viva e pulsante che deve
essere compresa e rispettata, dal terzo
infine assume l’esercizio della leader-
ship intesa come missione vissuta in
maniera fattiva e disinteressata.
L’attenzione dello scrittore alla sfera

dell’etica comportamentale traspare
anche dal fatto che egli pone quale
fondamento dell’agire del protagoni-
sta il suo scrupoloso rispetto di un co-
dice di comportamento che egli stesso

si è dato, codice basato sulla assoluta
fedeltà a livello privato e sulla lealtà a
livello relazionale. In base a tale codi-
ce egli si sente in dovere, appena ne
ha l’occasione, di tornare dapprima a
Seattle dalla sua famiglia, che egli pre-
sume lo stia ancora aspettando nono-
stante gli oltre tredici anni di assenza,
per constatare con amarezza la morte
dei propri figli per incidente stradale e
la devastata condizione della moglie,

Isola di Moorea - Baia di Cook

Il Comandante Bligh sbarca a Tofua
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che, non potendo vivere solo di ricor-
di ossessivi, si è legata ad un nuovo
compagno per avere altri figli a cui
dare affetto. Allorché quell’affetto a
lui è precluso, Joe Harrus comprende

che il suo destino deve compiersi altro-
ve. Tale convinzione, oltre al suo inna-
to senso di lealtà, lo induce a rientrare a
Tofua, che ha potuto temporaneamen-
te abbandonare soltanto dietro una pro-
messa fatta al capo dell’isola affinché lo
autorizzasse a partire.
La sua scelta di vita sarà quella di

spendersi per la comunità, che al ri-
torno lo designa come suo capo e pro-
tettore. In tale veste egli crea le giuste
relazioni sia dentro che fuori della co-
munità, affinché questa usi saggia-
mente le risorse di cui dispone per
tutelare i propri componenti, provve-
dendo a qualificare gli elementi mi-
gliori, e quindi assicurando un

migliore tenore di vita per tutti, senza
sconvolgere i principi e i valori fonda-
mentali che per secoli hanno garanti-
to una pacifica convivenza. A tale
scopo il protagonista dedica tutto il re-

sto della sua
lunga vita, che
egli, con imma-
ginario flash
forward da
parte dell’auto-
re, chiuderà ul-
tranonagenario
nel 2043, dopo
aver portato a
pieno compi-
mento quello
che egli chiama
“il villaggio ce-
leste”, moder-

na versione di precedenti illustri
nell’ambito della visionarietà utopisti-
ca, che, partendo dalla Repubblica di
Platone e passando per Utopia di T.
Moro e la Città del Sole di T. Campa-
nella, arrivano ai mondi futuribili de-
gli scrittori moderni.
Questo tema diventa dunque domi-

nante nella parte conclusiva dell’ope-
ra, che si sviluppa come vero e
proprio apologo all’insegna dell’uto-
pia, l’aspirazione a far sì che il gruppo
sociale raggiunga una condizione di
totale assenza di tensione, solitamen-
te motivata dall’inappagamento sia a
livello esistenziale che relazionale. Le
precondizioni a che tale aspirazione

possa realizzarsi sono ovvie e preve-
dibili: il rifiuto del dio denaro reso
possibile solo dalla totale condivisio-
ne, la parsimonia nell’uso dei beni di
consumo, l’accorto impiego delle ri-
sorse e delle energie disponibili, l’ac-
cettazione serena della dimensione
temporale in cui si iscrive la vita indi-
viduale e conseguentemente anche la
morte fisica. Non è secondario che
l’autore abbia voluto suggellare l’ope-
ra con una riflessione in appendice sul
futuro possibile per il genere umano,
partendo con Malthus da considera-
zioni di ordine statistico in merito al-
l’incremento demografico su scala
mondiale rispetto alle limitate possi-
bilità di un corrispondente sviluppo
delle risorse alimentari, ed esploran-
do ulteriormente il problema in chia-
ve di organizzazione planetaria, che
necessariamente implica un ridimen-
sionamento di tutto ciò che tradizio-
nalmente si richiama alla sovranità
nazionale.
Che questo superiore interesse pos-

sa trionfare davvero a livello mondia-
le è però tutto da dimostrare. E’ infatti
lecito chiedersi: cosa sarebbe stato del
“villaggio celeste” di Tofua senza la
presenzamessianica di Joe Harrus, ca-
pace di imporre quel disegno e stron-
care la cupidigia dei sacerdoti ribelli e
dei gruppi riottosi tra la popolazione?
Le differenze appartengono agli uo-
mini e l’unanimismo è certamente
una condizione assai rara. Ciò tutta-

via non toglie alcun valo-
re al tentativo di Rino
Duma di prospettare una
possibilità positiva per il
genere umano attraverso
un’alta concezione del-
l’impegno individuale,
che rovescia il tradiziona-
le mito dell’ulissismo e
punta invece in una dire-
zione teleologica che
aspira alla salvezza collet-
tiva, un ideale che merita
comunque di essere per-
seguito, e che necessita
anche di essere letteraria-
mente esemplificato at-
traverso opere narrative
che, come La Scatola dei
Sogni, riescono insieme a
istruire e dilettare. •

Isola di Kao vista da Tofua

Giuseppe Magnolo
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Quarant’anni fa, esattamente all’alba del 28 giugno
del 1969, terminava il pellegrinaggio terreno del
prof. Celestino Contaldo. Essendo la nostra rivista

da definire senz’altro culturale, non possiamo
non ricordare questa nobile cultura d’insegnan-
te dalle non comuni doti professionali ed uma-
ne. Celestino Contaldo era nato a Galatina il 14
novembre 1884. Il padre Salvatore, impiegato al-
l’anagrafe del suo Comune, la madre, Natalina
Baldari, casalinga.
Laureatosi, con il massimo dei voti, in lettere

presso l’Università di Napoli, fu allievo predi-
letto di Francesco Torraca, che gli offrì la possi-
bilità di diventare suo assistente.
Celestino rifiutò, perché voleva tornare, inse-

gnare e vivere nella sua terra natia, che egli ama-
va tanto. Superato in maniera brillante il
concorso per la cattedra d’Italiano, latino, greco,
storia e geografia nei ginnasi, insegnò poco, per-
ché chiamato alle armi nella prima guerra mon-
diale (con il grado di tenente di artiglieria).
Anche nella seconda guerra mondiale, alla

quale partecipò con il grado di maggiore d’arti-
glieria, fu costretto ad interrompere la sua attivi-
tà d’insegnante. Nella sua lunga carriera è stato docente,
sempre di ruolo, al “Palmieri” di Lecce, al “Capece” diMa-
glie, a Nicastro, a Nardò, ad Acquaviva delle Fonti e poi,
per tanti anni al nostro “Colonna”. Profondo conoscitore
della lingua latina e di quella greca, è stato considerato tra
i migliori latinisti e grecisti dell’intera regione.
E’ stato più volte commissario governativo per presie-

dere gli esami e gli scrutini non statali e legalmente ricono-
sciuti. Ricordiamo il ginnasio di Alessano, l’Istituto d’arte
di Parabita, il Tecnico commerciale di Galatina. Per la gran-
de conoscenza del latino e del greco, veniva chiamato dal
Provveditorato in occasione di controversie e dubbi nelle
traduzioni negli esami di Stato. Strinse rapporti di grande
amicizia con noti nomi della cultura nazionale, come Car-
melo Colamonico e Giuseppe Lipparini. Non ha lasciato
niente di pubblicato, perché quando teneva una conferen-
za (gli argomenti preferiti erano Dante, i classici latini e
greci e l’etimologia) era solito regalare, a chi lo aveva invi-
tato, fogli manoscritti della relazione tenuta. Amava tan-
to la musica ed era grande amico dei maestri delle bande

musicali che ai suoi tempi andavano per la maggiore,
cioè Abate e Piantoni, che, quando “suonavano” a Galati-
na, Celestino li invitava a pranzo nella sua casa.

E’ stato, per anni, vice-presidente del Consi-
glio d’Amministrazione del Convitto “Colon-
na”. Quando per limiti d’età, fu collocato a
riposo, sia il Provveditore EgidioMele, presen-
te alla cerimonia di commiato, sia il Ministro
della Pubblica Istruzione, on. Paolo Rossi, con
una sentita lettera, lo ringraziarono per tutto
ciò che aveva fatto per la scuola italiana. Nel
1968 gli venne conferito, per le benemerenze
acquisite nel campo della scuola, il “Premio
Galatina”. Qualche anno dopo, la città di Gala-
tina, con voto unanime, intitolò a Celestino
Contaldo una via, parallela a quella per Soglia-
no Cavour. Il 2 dicembre 1996, il Comune di
Galatina, anche questa volta con voto unanime,
gli intitolò la bella ed accogliente sala delle con-
ferenze del Palazzo della Cultura, già sede del
glorioso Ginnasio-Liceo “Pietro Colonna”, nel
quale, come abbiamo già detto, Celestino inse-
gnò per tanti anni, tra l’affetto e stima di supe-
riori, colleghi e studenti.

A PAPÀ
(28 giugno 1969)

…e arrivò l’alba.
Si svegliava il paese,

vestito a festa.
Perdevi, ormai,
l’impari lotta

con l’eterno mistero.
Ci guardasti,

come per chiudere
nei tuoi occhi,

che si spegnevano,
l’immagine a te tanto cara.

E per te, fu notte,
per sempre.

Virgilio Contaldo
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L a t i n i s t a e g r e c i s t a d i a l t o v a l o r e

CELESTINO CONTALDOCELESTINO CONTALDO
Docente di grande cultura ed umanità

a cura della redazione

IN MEMORIA DI...
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DA PALAZZO ORSINI

Chi siamo
L’Ufficio Relazioni con il Pubblico del Comune di Galati-
na inizia la sua attività nel 2007 con il progetto Gala-
tin@scolta.

Si rappresenta con l’immagine della porta di accesso al
centro storico, conosciuta con il nome di Porta Nuova, sor-
montata dalla statua di San Pietro, patrono della Città.

L’Ufficio si pone infatti come una nuova porta di ingresso
al Comune, un ingresso libero, aperto verso l’esterno, un
punto di contatto per i cittadini tra loro e con l’Ammini-
strazione.
Il Servizio nasce dalla volontà dell’Amministrazione retta
dal Sindaco Sandra Antonica di attivare l’URP, dall’impe-
gno espresso nelle linee programmatiche approvate con
delibera del C. C. n. 17 del 12 settembre 2006, di istituzio-
nalizzare i metodi partecipativi per “un progetto di Città
che deve essere accettato, condiviso e partecipato attiva-
mente e responsabilmente da tutti i cittadini”.

Il primo processo decisionale inclusivo promosso da Gala-
tin@scolta si realizza con l’approvazione del Bilancio Par-
tecipativo 2008 , al quale fa seguito l’esperienza maturata
nella Scuola di Partecipazione della Regione Puglia
C.A.S.T. (Cittadini ed Amministrazioni per lo Sviluppo
dei Territori), con il cantiere della Rigenerazione Urbana
“Facciamo centro!”.

Il cantiere che, nel mese di ottobre 2008, ha coinvolto tutta
la città nel programma di riqualificazione delle periferie, è
stato selezionato tra le cento e più storie di successo di
buona amministrazione “Non solo fannulloni!” promosse
dal Ministero per la PubblicaAmministrazione e l’Innova-
zione.

Nel 2009 l’Ufficio è orientato a potenziare il raccordo con
gli uffici interni e ad effettuare la rendicontazione ai cit-
tadini con il Bilancio di metà mandato.

L’U.R.P. ordinariamente è deputato a svolgere le seguen-
ti attività:
- Rispondere alle esigenze di trasparenza, informazione,
accesso e partecipazione, in base alla normativa vigente ,
nei termini e con le modalità previste dalle norme regola-
mentari del Comune e dalle disposizioni interne;
- Fornire informazioni utili per orientare ed assistere gli
utenti dei servizi comunali;
- Raccogliere segnalazioni su disservizi e guasti, coordi-
nandosi con gli specifici sportelli operativi;

- Facilitare l’accesso agli atti e documenti di cui è possibi-
le richiedere copia, facendo riferimento al sito istituziona-
le del Comune, laddove pubblicati;
- Incentivare l’accesso on-line ai servizi, mettendo a dispo-
sizione la postazione internet appositamente prevista per
gli utenti, anche per collegamenti con altri Enti Pubblici;
- Accogliere proposte di miglioramento, attraverso inizia-
tive di rilevazione dei bisogni e della qualità attesa dai cit-
tadini;
- Operare un costante lavoro di analisi e di monitoraggio
sul rapporto tra uffici comunali e cittadini, allo scopo di
favorire l’integrazione tra le attività di comunicazione
esterna ed interna svolta dall’Ente;
- Promuovere forme di partecipazione e cittadinanza atti-
va anche attraverso i sistemi di interconnessione telema-
tica disponibili;
- Operare funzionalmente con altre reti pubbliche territo-
riali.

LA SEDE

L’UfficioRelazioni con il Pubblico è ubicato al piano terra del-
l’immobile comunale di Via Principe di Piemonte, al n. 28.

L’ORARIO DI APERTURA AL PUBBLICO

L’Ufficio è aperto al pubblico:

dal lunedì al venerdì ore 9.00 - 12.00
martedì e giovedì ore 16.30 - 18.30

I CONTATTI

Si può contattare l’Ufficio Relazioni con il Pubblico, pres-
so la sede, rivolgendosi a:

Rita Toscano Responsabile del Servizio
Massimo Ancora Collaboratore front – office

Negli orari di apertura al pubblico è attivo il servizio infor-
mativo telefonico: 0836 633424/633401

L’indirizzo di posta elettronica è:
urp@comune.galatina.le.it

L’indirizzo di posta ordinaria è
URP CITTA’ di GALATINA
Via Umberto I, 40 - 73013

L’ufficio riceve fax al n. 0836 561543

GALATINA
C O M U N I C A
UFFICIO RELAZIONI CON IL PUBBLICO
per la Qualità dei Servizi, l’Informazione, la Comunicazione e la Partecipazione

Comune di Galatina
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Quando gli incontri a scuola diventavano sempre
più rari e casuali, si tentava di rimediare, appar-
tandosi al buio discreto nel tardo pomeriggio o di

sera ‘rretu ‘lla Stanzione (vicino alla Stazione ferroviaria), o
sotta ‘lli ‘Banchini (la Chiesa di San Biagio), o ‘rretu ‘llu sciar-
dinu de lu Basilicu (di fronte al supermercato di via Kenne-
dy) o ‘rretu ‘llu Crucifissieddhru (la via del Villaggio
Azzurro) tutte zone, allora, scarsamente illuminate. Ma il
tentativo rimaneva solo nelle intenzioni, perchèmoriva già
prima di nascere.
Infatti solo alcuni audaci rischiavano l’avventura da quel-

le parti.
E comunque si trattava, sempre, di persone adulte, ben

navigate, mai di implumi ragazzini (o ragazzine) sbarba-
telli, impauriti e soprattutto preoccupati di non scamiddhra-
re (ritardare) nemmeno
di unminuto nel rientra-
re a casa, per evitare
qualche sicura, spiacevo-
le llusciàta de pilu, (viva-
ce e sostenuto rimpro-
vero, accompagnato a
volte da qualche… sca-
paccione).
Il carnevale invece

consentiva, almeno una
volta l’anno, più ap-
procci fortunati e meno
pericolosi, anche se bre-
vi, specialmente quando
sfilavano i “Carri goliar-
dici”, organizzati dagli
studenti universitari ga-
latinesi, che garantivano un momento di svago, un’occa-
sione di divertimento per dimenticare, anche se
momentaneamente, crucci, affanni e preoccupazioni.
Il più caratteristico, e intelligentemente ben architettato,

era il carro sul quale veniva allestita una sala operatoria,
affollata da un nugolo affaccendato di chirurghi e infer-
mieri, con cuffietta, mascherina, rigoroso camice bianco e
guanti di lattice, penna d’oro nel taschino e stetoscopio nel-
la tasca sinistra, che armeggiavano goffamente sulla pan-
cia di un finto paziente, coperto da un lenzuolo.
Le mani insanguinate (col sugo di pomodoro) del chi-

rurgo, alla fine, sollevavano, ben in vista, parti di interio-
ra con fegato e milza (tutte rigorose imitazioni di plastica),
mentre due infermieri arruffoni e sprovveduti estraevano,
srotolandoli frettolosamente, porzioni di intestino.
Questo era ben simulato con la salciccia, che Cici Papadia

(Luigi Papadia), che allora gestiva la sua macelleria insie-
me alla moglie, l’affabile sig.ra Vittoria, in via Cavoti, ac-
canto alla antica Banca Mongiò, aveva goliardicamente
messo a disposizione con la sua abituale, cordiale e ama-
bile generosità.
Fra le due ali di folla, che assisteva divertita alla sfilata,

inevitabilmente c’era anche Lei con suamadre (sempre pre-
sente e odiosamente assillante),… mentre Chicco da lonta-
no si limitava a salutare con un gesto veloce della mano.
Sfilate di maschere e mascherine che usavano noleggia-

re i loro domini (lunghe
tonache scure di raso con
cappuccio) prevalente-
mente dalla Barberia
Mengoli, posta accanto
alla Torre dell’Orologio,
spontaneamente si orga-
nizzavano, capeggiate
da lu Naticeddhru e da lu
Picinera (due simpatici
pupari, ma anche abilissi-
mi e impareggiabili ani-
matori di festicciole
paesane).
Specialmente durante

il giovedì grasso, percor-
revano, lasciandosi die-
tro una lunga, festosa,

allegra e rumorosa carrara (scia) di coriandoli e stelle filan-
ti, la via dell’Orulogiu (Corso Vittorio Emanuele), dove Lei
e Chicco si davano appuntamento per vedersi… a rigoro-
sa distanza.
Quando li masci (le maschere), armati di pipizze, di mar-

telli e randelli di plastica, giungevano vicinu ‘llu Corpu de
Cuardia (Ufficio di Polizia municipale o urbana, come cor-
posamente si chiamava una volta e che nulla ha a che fare
con quella dizione vuota e insipida “Polizia locale”, con la
quale si è stabilito, con deludente piattezza, di qualificar-
la oggi), li Signuri (i Nobili), che erano appollaiati sui bal-

Galatina - Piazzale Stazione
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Festini, curiànduliFestini, curiànduli
e... pipizzee... pipizze

di Pippi Onesimo

I racconti della Vadea

Foto di Giovanni Onesimo
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coni di fronte, al primo piano del Circolo Cittadino, lan-
ciavano fra la folla manciate di cannellini, di mèndule ricce
(mandorle sgusciate ricoperte da una patina bianca e ar-
ricciata di zucchero), di caramelle, confetti e, tirchia per-
mettendo, qualche cioccolatino.
I ragazzini, che a

frotte si ritrovavano in-
sieme, riuniti col pas-
saparola come il tam
tam degli indigeni nel-
la foresta dei film di
Tarzan, in un festoso e
vociante moto perpe-
tuo vicino alla Barberia
Mèngoli, ben conoscen-
do il rituale, non aspet-
tavano altro per cata-
pultarsi fra ‘li masci,
tentando di recuperare
quanto più dolciumi
possibile… al volo, o
strisciando carponi per
terra, rovistando fra
coriandoli, petruddhri (frammenti di ghiaia, pietrisco) e
stelle filanti.
Il rovescio impietoso della fame e della miseria, qui,

lasciava visibilmente il segno, esaltando (in negativo) la
distanza fra llu bbinchiatu e lu mortu de fame (fra il sazio
e l’affamato), fra lu Signuru e lu poveru discrazziatu (fra il

Nobile e il poveraccio).
Il risultato era che uomini, donne, bambini, maschere e

mascherine rimanevano coinvolti in una baraonda vorti-
cosa, confusa e imprevedibile fra spintoni, calci negli stin-
chi, pestoni e… castime (improperi coloriti).

Loro, i Nobili, rideva-
no sotto i baffi, compo-
stamene divertiti per
lo spettacolo procurato
con modica spesa, ef-
fettuata per sparagnare
(risparmiare), all’anima
de la tirchia!, nel Colo-
niali di Casalino in
piazza San Pietro.
Non potevano, però,

sottrarsi a qualche casti-
ma vagante, che, anche
se pesante, partiva dal
basso e volava leggera
e irriverente fin sul loro
balcone, coinvolgendo-
li inevitabilmente insie-

me a qualche (o tutti) loro incolpevole defunto.
Ma anche i festini di carnevale, a volte, potevano diven-

tare occasione di incontri fortunati.
Tutto dipendeva dalla disponibilità di sua madre e dal-

l’impegno che essa metteva nel tenerla sotto controllo,
ininterrottamente.

Galatina - Lu Circulu de li Signuri
Foto di Giovanni Onesimo
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I festini erano ristrette feste da ballo casarecce, organiz-
zate per lo più fra parenti, amici e conoscenti, dove gli
estranei potevano accedere solo se accompagnati e presen-
tati da qualcuno di questi.
Si tenevano in androni, garage o portoni capienti, che pre-

sentavano una teoria di sedie di legno ribaltabili (tipo bar)
distribuite fittamente tutt’intorno alle pareti, dove sedeva-
no abitualmente le madri.
Posizione strategica e ideale, questa, per tenere sotto

stretta sorveglianza le figliole impegnate al centro della pi-
sta da ballo.
In fondo alla pare-

te veniva sistemata
un’ orchestrina com-
posta da pochi ele-
menti (i musicanti),
normalmente an-
ch’essi parenti o
amici: erano suffi-
cienti un organetto
(un parente povero
della fisarmonica,
che allora era uno
strumento di lusso),
una batteria (un
tamburo e due piat-
ti) e un clarinetto per
diffondere le note di
qualche valzer e di
qualche tango, o per
accompagnare il ballo figurato della quadriglia.
Bastava un semplice movimento brusco degli occhi, per

far capire alla propria figliola che il cavaliere di turno era
diventato troppo invadente e intraprendente, perché “strin-
geva” più del dovuto, specialmente quando un languido
tango si trasformava nel ballo del mattone.
Subito il braccio destro della dama si incuneava, piega-

to sul proprio petto, con la mano che ruotava su se stessa
verso l’esterno e spingeva in dietro in modo cauto e corte-
se, ma deciso, la spalla del cavaliere, creando così un vuo-
to fra i due corpi in movimento.
Le giuste distanze venivano, così, ristabilite, mentre la ta-

chicardia con la conseguente agitazione della madre, che
via via era diventata sempre più frenetica a tal punto da
far vinchiulisciare (dondolare scricchiolando) la propria se-
dia, lentamente rientrava nei valori tollerabili della nor-
malità.
Nei festini privati si accedeva senza biglietto d’ingresso,

senza invito scritto, senza abito da sera: bastava ‘na francata
de currianduli (una manciata di coriandoli), un pacchetto di
stelle filanti, tanto spontaneo buonumore e… ‘na pipizza.
Questa era una trombetta di carta colorata, tenuta arro-

tolata da unamolla inserita all’interno; bastava un sempli-
ce soffio delle labbra e la trombetta si standicchiava (si
stiracchiava) improvvisamente sul volto del malcapitato
vicino, emettendo un suono lamentosamente sbeffeggian-
te, come un discreto e irriverente pernacchio.
Con poche lire si comprava tutto questo armamentario da

lu Tore Marianu, sotta ‘a Gilli (la Tipografia dei F.lli Maria-

no, sotto l’Arco Andriani ).
Il festino per eccellenza, quello dei Nobili con tanto di

sangue blù rigorosamente certificato (?), era organizzato in-
vece dal Circolo Cittadino (o dei Signori), al quale nessuno
poteva accedere se non era iscritto come socio o apposita-
mente invitato.
Allu Ucciu e allu Cici (Antonio Duma e Luigi De Giorgi),

i due affabili, gentili e inossidabili uscieri del Circolo, era
affidato il compito, di assoluta fiducia, di presidiare l’ingres-
so, perchè erano irremovibilmente incorruttibili.
La plebe, dal canto suo, doveva accontentarsi proletaria-

mente di un festino
popolare, molto più
frequentato e diver-
tente, quasi un mini
veglione, prima an-
cora che fosse inven-
tato quello della
Stampa e via via tut-
ti gli altri.
Si trattava di quel-

lo che per molti anni,
e con una meritata
punta di orgoglio,
veniva organizzato
dalla Società Opera-
ia, nella attigua Sala
Lillo, a piano terra
delMunicipio.
Vi potevano acce-

dere tutti, senza distinzione di rango o colore di globuli,
pagando solo un modesto biglietto d’ingresso… e lo spet-
tacolo e il divertimento erano assicurati.
Quella Sala, adibita dall’immediato dopoguerra a più al-

ti e nobili compiti istituzionali, si chiama ora Sala Consilia-
re del Comune di Galatina.
Quante sceneggiate vi sono state rappresentate (da sem-

pre)! Quanti funamboli e saltimbanchi hanno calcato quel-
le scene con inossidabile e spavalda faccia tosta!
Infatti, da allora, vi accedono gratuitamente e ininterrot-

tamente, salvo brevi periodi di crisi amministrative e ge-
stioni commissariali, soltanto alcuni cittadini (i consiglieri
comunali) eletti dal popolo e che di esso dicono (?) di voler
rappresentare e tutelare gli interessi.
Qui, si esibiscono a pagamento (il gettone di presenza) su

un ristrutturato e moderno palcoscenico ovale, stilistica-
mente perfetto, in vari stucchevoliminuetti e patetici ballet-
ti politici (il salto della quaglia è il più rappresentato).
Ma lo spettacolo e il divertimento, nonostante ogni lode-

vole impegno, non sono mai stati più assicurati. Peccato !
Rimane solo la delusione di un festinomancato, la deso-

lazione di vuote parole al vento come curiànduli e stelle fi-
lanti e l’amarezza dello sberleffo di una pipizza irriverente
per i loro elettori e… per i cittadini.
Meno male che durante le riunioni consiliari l’ingresso

sulla piccionaia, riservata al pubblico, è gratuito.
Così, almeno, le martoriate Casse comunali non corrono

il rischio (e poteva succedere spesso) di dover rimborsare
il costo del biglietto, quando lo spettacolo è scadente. •

Galatina - Lu sciardinu de lu Basilicu

Pippi Onesimo

Foto di Giovanni Onesimo






